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di Riccardo Rubino
A pag. 12

Salviamola ora
Il Vomere sostiene i colleghi di Tp24.it e di RMC101 che hanno lanciato una campagna affinché, con 
parte dei 150 milioni di euro che il Governo Renzi mette a disposizione dei beni culturali, venga 
restaurato questo gioiello che non ha eguali: la Chiesa della Madonna della Grotta di Marsala

Celebrazioni Garibaldine, inaugurati il 
Monumento ai Mille e Palazzo Grignani

di Antonella Genna - A pag. 3

Servizi a pag. 6, 7 e 8

Servizi a pag. 10, 11, 13 e 14

Ciao Giacomo Rallo, 
protagonista e innovatore nel 

mondo del vino siciliano, 
fondatore e presidente del 

grande marchio Donnafugata

Un grande successo la presentazione del libro

Marsalesi nella lotta
di liberazione

edito da Il Vomere e scritto da Pino Nilo

Matteo Renzi & C
di Vito Rubino

A pag. 2

foto Archivio Vomere

Natoli ai Cantieri
del diritto: “Il 

Tribunale di Marsala 
modello in Italia, 

non sarà soppresso”
di Antonio Pizzo

A pag. 4

foto Tassone

Tra i messaggi di cordoglio quello del 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella
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Bertoldo

Di stampo “stalinista”

Cambio casacca

Soldi ai politici

Non avevo scritto del MoVi-
mento 5 Stelle inventato dal 
comico Beppe Grillo con i comizi 
“Vaffa…”. Avevo pensato all’ 
“Uomo qualunque” di Guglielmo 
Giannini del dopoguerra e rite-
nevo che non sarebbe durato. Mi 
ero sbagliato, Giannini aveva 
davanti uomini politici dello 
stampo di Alcide De Gasperi, 
Palmiro Togliatti. Pietro Nenni, 
Ugo La Malfa e partiti tradizio-
nali .  I  Pentastellati  hanno 
davanti una classe politica 
mediocre e in parte corrotta che 
ha frantumato i inventando 
quelle che io chiamo “azienda”. 
Il MoVimento 5 Stelle non è da 
meno messo su da Beppe Grillo e 
da Gianroberto Casaleggio e gestito dalla struttu-
ra Casaleggio Associati (di Gianroberto Casaleg-
gio, recentemente scomparso, e dal figlio Davide 
jr) mediante la “Rete”. Voleva essere l’antisiste-
ma, la risposta alla pessima politica.

Così alle elezioni politiche del 2013 ottenne il 
23,79 % dei voti e 91 deputati e 35 senatori.

Ma subito il Movimento si 
rivelò di struttura verticistica 
ed estremamente rigida che si 
potrebbe definire con la vec-
chia formula “centralismo 
democratico”: Beppe Grillo 
“padre nobile” (Sergio Di Cori 
Modigliani, VINCIAMO NOI, ed. 
Chiare Lettere, 2014 ) e, oggi, 
Davide Casaleggio, che con gli 
“Associati” gestisce la “Rete” 
ed ha le “chiavi del Movimen-
to”. Successivamente è stato 
creato un gruppetto di parla-
mentari (non si sa bene se quat-
tro o cinque) riportato dai gior-
nali Direttorio che gestisce gli 
ordini impartiti dal “Centro” 
(una specie di Politburo).

La rigidità iniziale unita alla organizzazione 
successiva ha portato finora tra espulsi e fuggiti-
vi 18 deputati, 19 senatori, 4 sindaci, 3 consiglieri 
regionali. E’ si continua stavolta con un penta-
stellato della prima ora, il sindaco di Parma, 
Federico Pizzarotti. E sembra che il Movimento 
sia in ebollizione. 

Ho scritto sulle porte girevoli dei Grandi Hotel. 
Gente che entra ed esce, rientra e riesce. Deputati 
e senatori che cambiano casacca secondo le loro 
convenienze. Si può chiamare anche “Giro di Val-
zer” come scrive Alessandra Longo su un box di 
Repubblica, con altri elementi di conoscenza, pre-
cisa che in questa legislatura (nata nel 2013) i 
cambi di gruppo sono stati 170 al Senato e 178 alla 
Camera. E cita il senatore Antonio Milo eletto nel 
Pdl passato in Gal indi in “Conservatori e Riformi-

sti “ di Raffaele Fitto ancora in “Alleanza Liberal-
popolare Autonomie” (Ala) di Denis Verdini, sicco-
me la legislatura continua Non sappiamo dove 
finirà il cambio.

Bisogna anche dire che Milo ai giri di Valzer. Da 
Giovane militava nella Democrazia cristiana, poi 
nel CCD, e nell’Udr.

Bertoldo propone di bandire un concorso premio 
a chi a fine legislatura ha cambiato più volte 
casacca.

Ogni politico che si rispetti ha la sua Fondazio-
ne. Da Massimo D’Alema con “ItalianiEuropei”, 
iniziale un miliardo di lire (517 mila euro) alla 
“Nuova Italia” di Alemanno con 200 mila euro a 
“Magna Carta” di Gaetano Quagliarello con 575 
mila euro a “Libertà per il bene comune” di Altero 
Mattioli con 120 mila euro a “Open” di Matteo 

Renzi con 2.803.000 euro.
Non siamo contrari che i politici abbiano privati 

che li sostengono finanziariamente, ma queste 
Fondazioni non sono regolamentate e quindi non 
si sa dei donatori.

Chi vuol saperne di altri, consulti il settimanale 
l’Espresso del 14 gennaio 2016. 

Matteo Renzi & C
di Vito Rubino

Denis Verdini, toscano ex braccio destro di 
Silvio Berlusconi, ha lasciato Forza Italia 
seguito da una ventina di senatori e una die-
cina di deputati e ha costituito la sua “azien-
da” Alleanza Liberalpopolare Autonomie 
(ALA) ed ha cominciato una marcia di avvi-
cinamento verso il Governo con l’approvare 
la legge di riforma costituzionale e leggi e 
decreti legge, a incontrare formalmente 
esponenti della maggioranza del Partito 
democratico fino a votare la fiducia al 
Governo.

Di fatto, Denis Verdini con la sua Ala è nel-
la maggioranza parlamentare (“siamo in 
Paradiso” ha detto) una nuova maggioranza 
di Governo senza alcuna formalità (consul-
tazioni da parte del Presidente della Repub-
blica e passaggio parlamentare). Dovrebbe 
aggiungersi, come scrivono i giornali, che i 
verdiniani appoggerebbero i candidati sin-
daci del Pd ai Comuni di Napoli e di Cosen-
za.

Ho sostenuto (e sostengo) che la sinistra da 
sempre minoritaria nel Paese avrebbe dovu-
to cercare di spostare nei suoi confronti voti 
moderati, ovviamente, fra gli elettori che 
non si sentono di destra e o votano partiti di 
centro o non votano. Quindi, la necessità del 
Partito democratico, oggi, è quella di capta-
re quei votanti e astenuti con programmi nei 
quali, anche essi, si possono identificare.

E fin qui tutto sulla scena appare chiaro, 
ma sul retroscena? Il retroscena ci potrebbe 
narrare che i sondaggi fino ad oggi non con-
tengono previsioni di voto per Ala. Allora si 
può ipotizzare che le liste del Pd alle prossi-
me elezioni politiche, per le quali si dovreb-
be votare con L’Italicum, che prevede vin-
cente un solo partito quello che ha più voti, 
potrebbero contenere anche candidati di 
Ala. Se questo retroscena è anche scena che 
farà Matteo Renzi, presidente del Consiglio 
e segretario nazionale del Partito democrati-
co, escluderà la candidatura della minoran-
za del suo partito per candidare i verdinia-
ni?

Beppe Grillo
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Una lunga settimana di eventi, quella che è andata da saba-
to 7 maggio a domenica 15 maggio, che a Marsala ha coinciso 
con le manifestazioni in ricordo dello Sbarco in città di Giu-
seppe Garibaldi e dei suoi 1089 uomini. Le celebrazioni di 
quest’anno passeranno probabilmente alla storia locale in pri-
mis per due eventi: la riapertura di Palazzo Grignani e l’inau-
gurazione della struttura nata come Monumento ai Mille. 

Ma la settimana è stata lunga ed è bene procedere con ordine. 
Le manifestazioni promosse dall’amministrazione Di Girolamo 
sono state inaugurate all’insegna dello sport la mattina del 7 
maggio in Piazza della Repubblica alla presenza di studenti e 
sportivi. Nonostante il tempo non troppo clemente, la cerimo-
nia si è svolta come da programma ed è stata il prologo per 
l’avvio del Trofeo Garibaldi Challenger Marsala 2016, coordina-
to dal Comitato dei Circoli Velici lilibetani, con gare di vela, 
tavole a vela e Kite Surf e conclusosi l’11 maggio con la premia-
zione dei vincitori. Nella stessa giornata di sabato, presso lo 
Stadio Municipale, si è svolto il Torneo Regionale di Rugby. 

Nel pomeriggio si cambia registro e si svolge uno degli even-
ti più attesi del programma: la restituzione alla città di Palaz-
zo Grignani, antico palazzo nobiliare che da questo momento 
ospiterà, al piano terra e primo piano, la Pinacoteca Comuna-
le. Dopo l’inaugurazione, avvenuta alla presenza delle autori-
tà cittadine, il gruppo “Danze ottocentesche di Catania” si è 
esibito in canti e balli in abiti storici. La prima giornata delle 
manifestazioni si è conclusa con la “Notte tricolore” che ha 
visto l’apertura serale di musei, chiese e negozi con una degu-
stazione di dolci tipici a cura della Pro Loco presso l’ex Chiesa 
del Carmine.

Domenica 8 maggio, oltre alla prosecuzione del Trofeo Gari-
baldi, i cittadini hanno potuto apprezzare anche il primo 
“Raid Automobilistico Garibaldino”un raduno d’auto d’epoca 
e di Ferrari - una quarantina complessivamente - organizzato 
dalla Associazione “Ruote a raggi – Sicilia” che ha sfilato per 
le vie del centro e della periferia. Contemporaneamente in 
centro storico si è svolta un’estemporanea di pittura intitola-
ta “Marsala simbolo dell’Unità d’Italia”, organizzata dal Cen-
tro Commerciale Naturale. 

La giornata di lunedì è stata invece più una giornata di 
riflessione sulla figura di Garibaldi e sullo sbarco. Al Com-
plesso Monumentale San Pietro ha avuto luogo l’iniziativa 
“Sulle tracce di Garibaldi – Itinerari e luoghi dell’Unità d’Ita-
lia a Marsala”, con l’esposizione di collage, disegni e lavori 
digitali degli studenti delle scuole medie della città. Proiettato 
anche il video “I Mille a Marsala” realizzato da Elio Piazza in 
collaborazione con Francesca Pantaleo. 

La giornata di martedì 10 maggio è stata invece dedicata al 
ricordo di un altro 11 maggio, quello del 1943 e del bombarda-
mento anglo-americano sulla città. A San Pietro sono stati 
proiettati i video “28 Gradini”di Massimo Pastore, “Marsala, 11 
maggio 1943” di Giovan Vito Laudicina e Luigia Ingrassia e 
“Gli occhi di allora, le voci di oggi” della Banca Marsalese della 
Memoria. Alcuni studenti hanno anche letto delle testimo-
nianze dell’epoca. In serata, al Teatro Sollima, il recital musi-
cale “Aspettando...i mille” a cura del Trio Sollima.

E si arriva così al cuore delle manifestazioni garibaldine 

2016: la giornata dello Sbarco, l’11 maggio. 
Il primo appuntamento è alla Villa del Rosario per la Com-

memorazione dei caduti, vittime del bombardamento del 
1943. Poi ci si sposta tutti al Salato per la “Veleggiata Garibal-
dina” e infine il momenti clou: l’inaugurazione del Monumen-
to ai Mille o, per meglio dire, dell’opera iniziata come Monu-
mento ai Mille, di cui fu costruita solo la base, e poi rimasta 
incompiuta per una serie di lunghe vicende. L’amministrazio-
ne Carini aveva ripreso in mano la questione avviando i lavori 
per dare un senso e una funzione alla struttura e promosso 
anche un concorso d’idee per il completamento, poi ulterior-
mente rimodulato.

L’amministrazione Di Girolamo ha poi proseguito su questa 
strada e ora entra a pieno titolo nella lunga storia di questo 
monumento per essere stata quella che ha potuto tagliare il 
nastro inaugurale e mostrare alla città i nuovi spazi realizzati. 
All’interno, sono incisi i nomi dei 1089 garibaldini che parte-
ciparono alla Spedizione. Tanti i cittadini e gli studenti che 
nella mattinata di mercoledì 11 maggio hanno assistito alla 

cerimonia. Presenti il sindaco Alberto Di Girolamo, il presi-
dente del Consiglio comunale di Marsala Enzo Sturiano, il 
deputato regionale Antonella Milazzo, la Giunta al completo, 
e molti Consiglieri comunali. Con loro anche l’Arciprete don 
Giuseppe Ponte, il parroco di Strasatti don Giacomo Marino, 
il presidente del Consiglio comunale di Bergamo, da cui prove-
nivano molti garibaldini, Rui Moreira sindaco di Porto (Porto-
gallo), e l’ambasciatore del Portogallo in Italia Manuel Lobo 
Antunes. A dare il proprio contributo anche l’avvocato Diego 
Maggio, dirigente dell’ex Provincia. e Pierluigi Bove, capitano 
della Guardia Costiera. 

“Maggio è il mese della storia a Marsala e per l’Italia, con due 
ricorrenze che ricadono nella stessa giornata dell’11. Uno lut-
tuoso, del 1943, con le bombe che hanno tolto la vita ad oltre 
mille concittadini e che stamattina abbiamo commemorato. 
L’altro, nel 1860, con lo Sbarco di Garibaldi che da qui avviò i 

primi passi verso l’Italia unita. Ad entrambi gli eventi, oggi, noi 
guardiamo con occhi proiettati nel futuro e diciamo che da 
Marsala, simbolicamente, può ripartire il Meridione e l’Italia. 
Maggio è il mese della speranza. Un cambiamento è possibile se 
si lavora assieme, per riaffermare quei principi di libertà e 
democrazia per i quali – i garibaldini prima e le vittime del con-
flitto mondiale poi – hanno sacrificato la loro vita” - ha dichia-
rato il Sindaco Di Girolamo - “Marsala riparte nel segno della 
cultura. - ha aggiunto - Sabato l’apertura del Palazzo Grignani, 
che ospita la Pinacoteca comunale; oggi questo nuovo sito che 
parlerà di storia e che accoglierà i visitatori. E sul turismo pun-
tiamo per rilanciare Marsala, sviluppare il territorio grazie alle 
nuove progettualità che saranno realizzate”.

Nel pomeriggio, un momento dedicato alla città con la pro-
iezione del video “Marsala Terra di Valore” realizzato da Ari-
stide Tassone e donato dall’artista all’amministrazione per 
essere proiettato quotidianamente nella struttura in alternan-
za con quello de “I Mille a Marsala”.

Conferita inoltre all’ingegnere Luigi Giustolisi la Presiden-
za onoraria del Centro Internazionale di Studi Risorgimentali 
Garibaldini. nato proprio per sua iniziativa. Contestualmente 
Giustolisi ha donato al Comune la sua collezione di 248 volu-
mi su Garibaldi e sul periodo risorgimentale. La giornata è 
proseguita con il convegno sul tema “Il Mito di Garibaldi fra 
‘800 e ‘900”. Presieduta da Cristina Vernizzi, la sessione di 
lavori è stata incentrata A relazionare sono stati Romano 
Ugolini (Garibadi in Estremo oriente), Michelangelo Ingrassia 
(La Grande Guerra – Echi risorgimentali) e Elio Piazza (Il 
Monumento ai Mille – Una lunga Storia). L’appuntamento 
culturale si è concluso con la presentazione del nuovo volume 
della Rivista edita dal Centro Studi. 

Giovedì invece l’esposizione e la premiazione dei dipinti 
dell’estemporanea di pittura “Marsala, simbolo dell’Unità 
d’Italia”. Da venerdì 13 maggio a domenica 15 si è poi svolta 
la Rassegna “Siciliamo” promossa dalla Camera di Commer-
cio di Trapani, presieduta da Giuseppe Pace. 

Dopo la cerimonia inaugurale, il conferimento di alcuni atte-
stati a illustri operatori del comparto produttivo della provincia 
e l’apertura del villaggio espositivo, l’Associazione culturale 
“Nel Segno del Sale” e l’Istituto Alberghiero A. Damiani di 
Marsala hanno presentato “Il Risorgimento in cucina - l’Unità 
d’Italia a Tavola” con la preparazione e degustazione di un 
piatto tipico dell’epoca. Sabato 14, a Palazzo VII Aprile, è stato 
presentato il libro “Marsala parla, ti guida e si racconta” di Elio 
Licari. La serata è proseguita con una sfilata di moda, l’esibi-
zione dei “Bottega Retrò e lo show di Sasà Salvaggio.

Durante la serata il presidente del Consiglio comunale di 
Marsala Enzo Sturiano ha consegnato una targa al presidente 
della Camera di Commercio di Trapani Giuseppe Pace “per 
l’impegno, la dedizione e la professionalità dimostrata nella 
conduzione dell’ente camerale e per essere stato eccellente 
fautore della crescita socio-produttiva del nostro territorio”.

L’ottava edizione si è chiusa con l’esibizione della band 
marsalese Found ed il gruppo comico Trikke e Due Cabaret.

Antonella Genna

Celebrazioni Garibaldine, inaugurati il 
Monumento ai Mille e Palazzo Grignani

Inaugurazione del Monumento ai Mille: da sin.:
Enzo Sturiano, Antonella Milazzo, Alberto Di Girolamo

e la moglie Maria Giovanna



4 Il Vomere16 Maggio 2016

E’ stato il presidente della Corte d’appello di Palermo, Gio-
acchino Natoli, a fugare le ultime residue preoccupazioni rela-
tive a una possibile soppressione del Tribunale di Marsala 
nell’ambito di una nuova geografia giudiziaria italiana”. Pre-
occupazioni che Natoli, fino a maggio 2015, presidente del 
Tribunale di Marsala ha, infatti, definito “assolutamente 
infondate”. Parole pronunciate nel corso del dibattito svoltosi 
alle cantine Florio, nell’ambito dei “Cantieri del diritto”, sulle 
“prospettive” del locale presidio giudiziario. Natoli ha, in par-
ticolare, sottolineato che proprio nel corso dei lavori della 
commissione Vietti, incaricata di studiare e proporre i criteri 
da seguire per la nuova “geografia giudiziaria” italiana (crite-
ri che, poi, dovranno essere approvati dal Parlamento), “si è 
indicato Marsala come modello virtuoso”. Sopprimere, dun-
que, il Tribunale lilybetano, ha continuato il suo ex presiden-
te, “sarebbe un paradosso e un controsenso”. E “modello da 
seguire” il Tribunale di Marsala è diventato proprio sotto la 
presidenza Natoli (fine giugno 2011 – maggio 2015), quando 
seguendo il “metodo Barbuto” (trattare prima i procedimenti 
più vecchi) è assurto a livello nazionale per la velocizzazione 
dei procedimenti civili. Salendo addirittura al terzo posto in 
fatto procedimenti ultra-triennali portati finalmente a termi-

ne. “Ed è notizia recente – ha continuato Natoli – che al 31 
dicembre 2015 Marsala è salita al secondo posto. Dietro solo a 
Lanciano, il cui piccolo Tribunale, però, ha solo poche centina-
ia di procedimenti da smaltire”. Tra i circa 90 tribunali italia-
ni di medie dimensioni (con circa trenta magistrati), quelli 
che per Natoli costituiscono “l’ossatura” del sistema giudizia-
rio del Paese, Marsala si può, dunque, considerare al primo 
posto. Non per nulla ha ricevuto i complimenti prima del 
ministro della Giustizia, Andrea Orlando, e poi, più recente-
mente, anche del presidente del Consiglio, Matteo Renzi. 
Ormai si parla di “modello Marsala”. L’ultimo dato, intanto, 
conferma che la macchina giudiziaria locale, dopo l’accelera-
zione imposta da Natoli, continua ad andare ad alta velocità. 
Grazie al lavoro di magistrati e personale amministrativo. E 
ciò, per il presidente della Corte d’appello di Palermo, è moti-
vo di grande soddisfazione. “A Marsala – dice Natoli – ho tro-
vato terreno fertilissimo sia tra i miei colleghi magistrati, che 
tra gli avvocati. Nel 2010, Marsala era in fascia bassa. Ma già 
nel 2012/2013 viaggiava verso la soglia alta”. Alla fine, ha 
superato anche Torino, che andato in pensione il presidente 
Barbuto, ha accusato una flessione di rendimento. Altro tema 
affrontato è stato quello del trasferimento di Tribunale e Pro-

cura nella nuova struttura tra le vie Gramsci e del Fante. Sol-
lecitato dal sindaco Alberto Di Girolamo, Natoli ha evidenzia-
to che già il suo predecessore Mario D’Angelo, e poi anche lui, 
hanno evidenziato le problematiche che bisogna risolvere: 
migliore redistribuzione degli spazi (c’è sempre il problema 
dei pilastri al centro delle aule di udienza) e sicurezza. Sem-
bra essere proprio quest’ultimo il “tallone d’Achille della nuo-
va struttura, che Natoli, a giusta ragione, ha definito un 
“open space”. Sia, infatti, dal lato di via del Fante, che da 
quello (carraio) di corso Gramsci, non esiste alcun sbarramen-
to all’ingresso di eventuali malintenzionati. “Proprio adesso 
– ha aggiunto Natoli – che i Palazzi di giustizia, come a Paler-
mo, vengono pensati come delle cittadelle fortificate”. Nel 
caso di Marsala, però, i progettisti non hanno pensato a que-
sto aspetto fondamentale, considerando, evidente, Tribunale e 
Procura alla stregua di uffici qualunque... dove ci si reca per 
chiedere un certificato o sbrigare una qualsiasi altra pratica 
burocratica. E comunque, ha concluso Gioacchino Natoli, il 
trasferimento, risolti questi problemi, dovrà essere effettuato. 
Anche “perché – ha sottolineato l’alto magistrato – 15 milioni 
di euro non possono essere stati spesi invano”.

Antonio Pizzo

Natoli ai Cantieri del diritto: “Il Tribunale di 
Marsala modello in Italia, non sarà soppresso”

Natoli ha, in particolare, sottolineato che proprio nel 
corso dei lavori della commissione Vietti, incaricata 
di studiare e proporre i criteri da seguire per la nuova 
“geografia giudiziaria” italiana (criteri che, poi, 
dovranno essere approvati dal Parlamento), “si è 

indicato Marsala come modello virtuoso”

Gioacchino Natoli
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“Nella lotta al crimine sono stati fatti tanti 
passi in avanti, ma tutti in una direzione: la 
repressione dell’ala militare di Cosa Nostra. La 
corruzione, invece, è caratterizzata da sostan-
ziale impunità. Eppure non è una novità il rap-
porto tra mafia, politica e colletti bianchi”. Ad 
affermarlo, a Marsala, è stato il sostituto procu-
ratore di Palermo Nino Di Matteo, intervenendo 
alla tavola rotonda sul tema “La corruzione: 
dalla pubblica amministrazione alla legislazione 
antimafia”, che lo scorso 11 maggio, nell’ex Con-
vento del Carmine, ha aperto la seconda edizio-
ne dei “Cantieri del diritto”, organizzati dai 
locali Ordine degli avvocati e dalla Camera 
penale, rispettivamente presieduti da Gianfran-
co Zarzana e Giacomo Frazzitta. “Man mano – 
ha continuato Di Matteo – mi sono reso conto 
che, tralasciando la parte bassa della criminali-
tà, dedita a traffici di droga, estorsioni e omicidi, 
mafia e potere sono un sistema ormai unitario”. 
E ha citato ad esempio il “caso Villabate”, dove 
“imprenditori non siciliani che costruiscono 
grandi centri commerciali hanno cercato la loca-
le famiglia mafiosa per risolvere i due principali 
problemi: l’approvazione in Consiglio comunale 
del cambio di destinazione d’uso urbanistica dell’area sulla 
quale costruire quello che doveva essere il secondo centro 
commerciale d’Europa e convincere i 160 proprietari a vende-
re i loro terreni”. L’arresto e il pentimento del presidente del 

Consiglio comunale, accusato di mafia, consentì di togliere il 
coperchio sulla vicenda. Evidenziando anche la “corruzione di 
pubblici funzionari”, il pm del processo “trattativa Stato-
mafia” ha aggiunto: “Non credo che questo sia un esempio 

raro di quello che, oggi, accade in Italia. Quando 
ero pm a Caltanissetta, il capomafia palermita-
no pentito Salvatore Cancemi mi rivelò che Totò 
Riina un giorno gli disse: Noi, senza l’aiuto di 
politica, istituzioni e professionisti, saremmo 
stati una banda di sciacalli facilmente elimina-
bili”. Sul più specifico tema della corruzione in 
campo politico e della pubblica amministrazio-
ne, il pm napoletano Henry Woodcock ha, inve-
ce, affermato che “oggi non sempre le reazioni 
legislative sono adeguate” e che la legge Severi-
no è stata una “rivoluzione timida”, mentre “il 
problema tragico dei reati contro la pubblica 
amministrazione non è l’entità delle pene previ-
ste, ma il fatto che i processi non arrivano a con-
clusione e sentenza definitiva a causa dei tempi 
di prescrizione”. A nulla, dunque, serve aumen-
tare le pene se poi non si consente alla magistra-
tura di concludere i processi, ponendo (ad arte) 
termini entro i quali difficilmente si potrà finire 
il lavoro.

L’avvocato Roberto Tricoli, responsabile 
osservatorio Corte Costituzionale presso 
l’Unione Camere Penali a Roma, ha ricordato 
che il 70% dei procedimenti che terminano con 

le prescrizioni si concludono già nella fase delle indagini pre-
liminari.

Antonio Pizzo

gorghitondi.com

Uve provenienti da agricoltura biologica e senza aggiunta di 
solfiti, così nasce Vivitis Bio, nelle varianti Grillo e Nero 
D’Avola. Un vino unico, perché nato dal rispetto per la terra 
che lo ospita, la riserva naturale del WWF del Lago Preola e 
Gorghi Tondi, nella Sicilia sud occidentale. In questo luogo 
dalla natura più pura il nostro vigneto cresce e si estende fino 
a toccare le coste del mare… e il cuore di chi lo gusta.

SENZA SOLFITI AGGIUNTI

VIVITIS BIO.
LA NATURALE 

LEGGEREZZA DEL VINO.

Ai “Cantieri del diritto” si parla di corruzione 
e mafia con Woodcock e Di Matteo

Da sin.: l'avv. Giacomo Frazzitta, l'avv. Roberto Tricoli, il dott. Antonino Di Matteo,
il pm Henry Woodcock e avv. Gianfrano Zarzana.

Nino Di Matteo: “Nella lotta al crimine sono stati fatti tanti passi in 
avanti, ma tutti in una direzione: la repressione dell’ala militare di Cosa 
Nostra. La corruzione, invece, è caratterizzata da sostanziale impunità. 
Eppure non è una novità il rapporto tra mafia, politica e colletti bianchi”.

Henry Woodcock: “Oggi non sempre le reazioni legislative sono adeguate. 
Il problema tragico dei reati contro la pubblica amministrazione non è 
l’entità delle pene previste, ma il fatto che i processi non arrivano a 
conclusione e sentenza definitiva a causa dei tempi di prescrizione”.
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A nome della famiglia e dei collaboratori, un grazie a 
tutti coloro i quali – in queste ore – hanno voluto condi-
videre i loro sentimenti di stima e affetto verso Giacomo 
Rallo, i suoi congiunti e tutti noi. 

A rendergli omaggio è stato davvero il “mondo del 
vino”: istituzioni, associazioni, produttori, lavoratori, gior-
nalisti, clienti, appassiona-
ti e tanti tanti altri, grati 
anche solo di averlo incon-
trato una volta nella vita.

Dall’Italia e dall’estero, 
siamo stati travolti da 
messaggi, testimonianze, 
articoli, … un intero voca-
bolario di amore.  E’ il 
senso di un rapporto che 
andava oltre per restare 
nel tempo, creando legami 
autentici.

Due telegrammi.

Ad Antonio e José Rallo
Profondamente addolorato per la grave perdita, sono 

vicino in questo momento di dolore a tutta la famiglia et 
esprimo le mie più sentite condoglianze.

Maurizio Martina,
Ministro delle Politiche Agricole

A Gabriella Anca
Ho appreso con profondo dolore la triste notizia 

dell’improvvisa scomparsa di Giacomo Rallo. Ne ricordo 
l’amicizia personale e il grande valore di imprenditore di 
successo e di prestigio. Invio a te e ai tuoi figli le condo-
glianze più sentite e vi esprimo grande vicinanza e affet-
tuosa solidarietà.

Sergio Mattarella, Presidente della Repubblica

Oggi, questo patrimonio 
di riconoscenza vive nella 
commozione e nel ricordo 
e non andrà disperso. 

Gli uomini di fede guar-
dano alle Opere. E noi 
abbiamo avuto modo di 
partecipare alla costruzio-
ne di un’Opera bella, fatta 
di fatica, di gioia, e di quel 
mistero che rende gli 
uomini, unici e irripetibili. 

Giacomo Rallo era tra 
questi. 

Noi  lo  chiamavamo 
“DOTTOREGIACOMO”, tutto unito. Non era l’appella-
tivo formale rivolto al “capo”, bensì il segno della consi-
derazione dovuta alla sua sapienza, alla sua umanità: 
una parola, un sorriso per tutti.

Quell’umanità che ci ha donato e per cui possiamo dire 
che la sua famiglia è la nostra famiglia. Il loro dolore è il 
nostro dolore. Tanti di noi collaboratori hanno ricevuto 
le condoglianze, per il naturale senso di appartenenza 

Giacomo Rallo nasce a Marsala il 18 ottobre del 1937, quarta gene-
razione di una famiglia siciliana impegnata dal 1851 nella produzione 
di vini di qualità.

Si laurea in Giurisprudenza presso l’università di Palermo e fin da 
giovane prende parte alle attività dell’azienda di famiglia che dirige 
dal 1965 al 1970 assumendone, al contempo, l’incarico di export 
manager. Si dedica poi a proprie attività imprenditoriali, sempre in 
ambito vitivinicolo, sia in Italia che all’estero.

Nel 1983, mettendo a frutto le esperienze maturate all’estero sia 
nel settore produttivo che nel marketing e nelle vendite, insieme alla 
moglie Gabriella Anca, esperta viticoltrice, dà vita al progetto “Don-
nafugata” determinandone le scelte strategiche attraverso un forte 
orientamento al mercato ed al segmento dei vini di qualità.

L’obiettivo è quello di sviluppare in Sicilia un innovativo progetto 
produttivo e culturale che valorizzi l’identità del territorio e sia in 
grado di assimilare il meglio della tecnica e della scienza enologica 
internazionale.

Per questo, Giacomo Rallo, viene considerato uno degli innovatori 
del mondo del vino siciliano che ha legato il suo successo ad un prin-
cipio cardine: “produrre qualità e comunicare qualità”.

Il progetto di Donnafugata si è articolato su 3 siti produttivi (le 
cantine di vinificazione di Contessa Entellina e Pantelleria, e quella 
di affinamento di Marsala) e nella coltivazione di 260 ettari di vigneti 
nel cuore della Sicilia Occidentale a Contessa Entellina e di 68 ettari 
nell’isola del sole e del vento, Pantelleria.

Convinto sostenitore dell’associazionismo tra gli operatori della 
filiera vitivinicola, Giacomo Rallo ha ricoperto diversi e prestigiosi 
incarichi in diversi organismi sindacali e associativi.

Nell’ambito dell’UNIONE ITALIANA VINI, sindacato aderente 
alla Confcommercio, che aggrega circa 600 soci imbottigliatori di vini 
di tutte le regioni italiane: Consigliere dal 1995 al 2004; Federazione 
degli Industriali Vinicoli: Vice Presidente dal 1996 al 2000; Federazio-
ne degli Industriali Vinicoli: Presidente dal 2001 al 2004; Confedera-
zione Italiana della Vite e del Vino: Vice Presidente dal 2001 al 2004.

ASSOVINI, associazione di 60 soci, i principali produttori di vini 
di qualità siciliani: ne è il fondatore nel 1998, ed il 1° Presidente fino 
al 2001 dopodiché ne rimane Vice Presidente fino al 2009.

FEDERVINI associazione aderente a Confindustria, cui aderisco-
no i principali e più prestigiosi produttori di vini, vini speciali e spiri-
ti: Vice Presidente del Sindacato Nazionale Vini dal 2005 al 2010.

ISTITUTO DEL VINO ITALIANO DI QUALITA’ GRANDI 
MARCHI: l’associazione nata per iniziativa di un pool di 19 tra le 
più importanti aziende vinicole italiane, mosse dal comune obiettivo 
di realizzare insieme, incisive azioni di promozione sui mercati esteri. 
Vice Presidente dal 2004 al 2010.

Nel 2006 è stato nominato Cavaliere del Lavoro.

Giacomo Rallo,
un grande dono per tutti

di Enzo Bianchi

A Gabriella, Antonio e José Rallo
Carissimi,
in quest’ora del passaggio di Giacomo da questo 

mondo al Padre scrivo a voi, e scrivo così in qualche 
modo a tutti coloro che l’hanno conosciuto e amato. 
Vi dico innanzi tutto la mia commozione, i sentimen-

Così lo ricordano
Grande commozione per la scomparsa di Giacomo 

Rallo anche a Pantelleria. Ricorda il giornalista Sal-
vatore Gabriele: a Pantelleria si era messo in gio-
co, aveva creato una cantina che è una meraviglia 
architettonica uscita fuori dalle sapienti mani di 
Gabriella Giuntoli. Aveva sistemato decine e decine 
di chilometri di muretti a secco, curato il paesaggio 
dentro il quale vive l’alberello della vite di Pantelle-
ria, patrimonio dell’UNESCO. Giacomo Rallo, insie-
me ad altri “vecchi” del vino, ha contribuito a portare 
nel mondo l’immagine di quella Pantelleria vera, con 

“Salve a tutti, innanzi tutto vi ringrazio per essere venu-
ti così numerosi per un ultimo saluto a mio nonno. Come 
prima cosa vorrei dirvi di sorridere perché è questo ciò che 
avrebbe tanto desiderato nonno Giacomo; e aggiungo che 
una persona di tale valore non può essere ricordata con 
delle lacrime ma soltanto con un sincero sorriso. Il nonno 
era proprio la positività in forma umana, non smetteva 
mai di sorridere e ciò dimostra che anche tra le difficoltà è 
possibile trovare delle note positive. Giacomo era capace di 
spingere la gente a dare il massimo con un carisma ine-
guagliabile, non imponeva mai nulla, sosteneva chiunque 
affinché raggiungesse sempre gli obbiettivi spesso spingen-
do le persone oltre i proprio limiti, mai utilizzando un tono 

sgarbato anzi il più delle volte ti ammaliava con quel tono 
caldo ed avvolgente che ti faceva sentire importante e reale 
parte della sua vita. Una persona umile e sincera, piena di 
risorse che oserei definire immensa, irraggiungibile ed in 
questi giorni sono certo abbia raggiunto il signore per con-
tinuare a stare vicino a noi con i suoi preziosi consigli e 
quello sguardo rassicurante. Noi dobbiamo sorridere per 
lui perché è questo ciò che desidera e adesso dobbiamo col-
mare la sua assenza non semplicemente continuando per 
la nostra strada andando oltre i nostri limiti come lui 
avrebbe voluto. È il momento di venire fuori e dare vera-
mente il massimo e per iniziare è necessario sorride e farsi 
forza.”

Ciao Giacomo Rallo, 
protagonista e innovatore 
nel mondo del vino siciliano, 
fondatore e presidente del 
grande marchio Donnafugata

Mio nonno Giacomo Rallo
Ricordiamolo con un sorriso

Pubblichiamo le parole pronunciate dal nipote Ferdinando Favara, figlio di Josè Rallo a conclusio-
ne della messa concelebrata da Don Giuseppe Ponte, Francesco Fiorino, Antonino Adragna, Giu-
seppe Sammartano, Giuseppe Inglese e Cyrille Soko Mulere in un'affollatissima Chiesa Madre.

Del grande imprenditore marsalese 
Giacomo Rallo, fondatore e presidente 
del marchio Donnafugata, conosciuto e 
apprezzato in tutto il mondo, ne parla-
va sempre con ammirazione nostro 
padre Riccardo.

Abbiamo avuto il piacere di cono-
scerlo in occasione di un bellissimo 
viaggio negli Stati Uniti organizzato 
dall’allora onorevole Pietro Pizzo, 
assessore regionale alla Cooperazione, 
agricoltura, artigianato e commercio 
in collaborazione con l’ICE (Istituto Commercio Estero) presieduto 
da Lucio Caputo con sede a New York. Erano gli anni 80 e il nostro 
vino Marsala, purtroppo, attraversava un periodo di grande difficoltà, 
di grande crisi. Giacomo Rallo e altri grandi imprenditori marsalesi e 
siciliani facevano parte di una importante delegazione  insieme a poli-
tici e giornalisti di tutte le più importanti testate regionali e naziona-
li e della Rai. Ricordo che un incontro si tenne anche all’ultimo piano 
delle Torri Gemelle! Un viaggio illuminante e molto proficuo: indicò 
ai produttori la strada da seguire per uscire fuori da questa crisi che 
attanagliava il comparto vitivinicolo ed in particolare il nostro. 

Giacomo Rallo trascorse con noi buona parte del viaggio, nelle tap-
pe di New York, Chicago e San Francisco  e di questo  fummo felici e 
orgogliosi. Scoprimmo un uomo, un imprenditore davvero straordina-

L'umanità del “Dottoregiacomo”
e la stima di amici e collaboratori

Quel viaggio negli
Stati Uniti, l'inizio

di una grande amicizia

Il saluto a Giacomo Rallo pronunciato da Baldo Palermo a nome della 
famiglia di Donnafugata. Chiesa Madre di Marsala, 11 maggio 2016.

di Rosa Rubino e Alfredo Rubino

(segue a pag. 7) (segue a pag. 8)

(segue a pag. 7)

(segue a pag. 7)
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rio. Parlava sorridendo e inseguiva in modo frenetico mille idee, mille 
progetti. Lui aveva le idee chiare e sapeva già come affrontare questa 
dura sfida che si prospettava. Credeva molto nel confronto con altre 
realtà, vedeva un po’ più in là. Aveva intuito che bisognava cambiare 
strategie tra  innovazione e tradizione.

Ci raccontava con orgoglio della sua cantina nata a Marsala nel 1851, 
fondata da un Rallo, ispirato dagli inglesi che tanto hanno fatto per l’im-
prenditoria del vino. Ci parlava con orgoglio della sua famiglia che adorava 
e che condivideva le sue stesse passioni: della moglie Gabriella dei figli Josè 
e Antonio. Ci accorgemmo della modernità dell’educazione impartita ai 
figli e della sua apertura mentale. ” Mia figlia Josè - diceva - già a otto anni 
l’abbiamo mandata sola negli Usa per capire la grandezza di un popolo e 
naturalmente impararne la lingua. Conoscere le lingue è importante!” Lo 
aveva intuito già molti anni fa! Negli anni si rivelò un padre all’avanguar-
dia, un femminista come ama definirlo la figlia. Lui credeva nelle qualità 
delle donne: prima sua moglie, poi sua figlia e le sue collaboratrici. Con il 
figlio Antonio ebbe un rapporto speciale. Affettuosamente speciale. A Josè 
affidò il marketing e ad Antonio la produzione. Ma insieme si occupano di 
commerciale e di controllo di gestione. Parlava della moglie Gabriella che 
nel 1974 aveva ereditato  dal padre la vigna di Contessa Entellina che anda-
va ristrutturata. Da quel momento lei che era insegnante di inglese, si era 
dedicata  alla vitivinicoltura  diventata la sua passione dominante ... lei 
stessa si recava nelle vigne per potarle. Un esempio di donna moderna che 
fece da apripista alle Donne del vino. Subito a 32 anni  incominciava a viag-
giare per il mondo si circondava di consulenti e agronomi e costruiva 
un’azienda rivoluzionaria, con vitigni autoctoni e internazionali. 

Nel 1983 dalla fusione delle competenze acquisite dalla moglie e 
dall’esperienza di Giacomo nacque la nuova azienda Donnafugata. Poi 
nel 1989 abbandonò completamente il Marsala. Nel 1989 durante un 
viaggio a Pantelleria affittò una vigna e una cantina diventò produttore 
di un vino speciale che dà sempre molte soddisfazioni.

E’ la storia di una famiglia illuminata, di intuizioni folgoranti, di svol-
te importanti, di cambiamenti avvenuti nella cultura del bere nel rispet-
to delle tradizioni. Quanti valori in una bottiglia di vino!

Da quel viaggio si instaurò con lui, il Vomere e noi un bellissimo rap-
porto fatto di stima e di affetto reciproco. Ci si  sentiva al telefono. Non 
dimenticherò mai una  telefonata per complimentarsi per un ricordo 
che allora scrissi e pubblicai per mio padre. Così come non dimentiche-
remo gli input, i consigli, gli argomenti che ci suggeriva di affrontare. “ 
Dopo la Laguna dello Stagnone- ci diceva- è importante focalizzare l’at-
tenzione sul porto di Marsala, struttura vitale  per lo sviluppo socio 
economico di questa città! Fate sentire la vostra voce!” Era meraviglioso 
confrontarsi con un imprenditore di questo calibro, con un uomo così 
lungimirante, così proiettato nel futuro!

Orgoglioso ci invitò alla vendemmia nel 2012 in streaming a Contessa 
Entellina. La notte del 10 agosto fu trasmesso in diretta la raccolta del-
lo chardonnay al chiaro di luna. Ne parlarono tutti i media. Ricordiamo 
i colleghi amici giornalisti parlarne e scrivere poi con entusiasmo. Già 
perché l’entusiasmo di chi scrive trapela tutto quando un’iniziativa è 
davvero interessante e lo merita. Eventi che diedero grande visibilità 
non soltanto alla città di Marsala, ma a tutta la Sicilia,  la Sicilia produt-
trice, intraprendente, vitale, moderna.

Amava immensamente Marsala, la sua terra e puntava sulla salva-
guardia, la valorizzazione delle sue bellezze naturali, paesaggistiche, 
storiche, archeologiche.

Credeva nel valore, nell’importanza della parola cultura: non fece mai 
mancare il suo sostegno alle iniziative editoriali del Vomere . Anche l’ul-
timo libro edito da noi  ha visto il suo contributo e il suo incoraggiamen-
to. Contava di venire alla presentazione... .poi il destino non ha volu-
to...” Non potrò esserci - ci disse - Giacomo Rallo, ma era lì col cuore.

In tutti questi anni abbiamo seguito con il cuore e con ammirazione 
infinita questa grande azienda, il suo leader da  qualcuno, giustamente, 
definito” Signore del Vino” e la sua famiglia. Abbiamo seguito passo 
passo i successi strepitosi. E siamo fieri  di averlo avuto amico. Questo 
giornale oggi è profondamente addolorato per la scomparsa di un figlio 
illustre di questa città.

Giacomo Rallo ci invitò lo scorso anno a novembre ad un evento spe-
ciale nelle Cantine Donnafugata: un incontro con i più grandi nomi 
dell’imprenditoria siciliana: 11 Cavalieri del Lavoro. Lui, insignito 
Cavaliere del Lavoro da Giorgio Napolitano, Presidente della Repubbli-
ca, sentì il bisogno di confrontarsi ancora con questi amici. E fu un 
impareggiabile padrone di casa insieme alla sua splendida famiglia! Si 
avvicinò al nostro tavolo con un calice di vino per brindare ai successi 
prestigiosi della sua Azienda e al successo dell’Isola, della sua Sicilia! Il 
pranzo si tenne in quell’importante cantina di architettura tradizionale 
con grandi tini di cemento e acciaio. Ci colpì soprattutto la barricaia 
sotterranea, una specie di immensa moschea, come la definisce giusta-
mente Oscar Farinetti nel suo libro intervistando Josè - con infiniti 
archi sostenuti da colonne, nella quale riposano molte centinaia di bar-
rique . Prima di andare via ci colpì una frase di Goethe da “Viaggio in 
Sicilia” scolpita  all’ingresso dell’azienda che fotografammo: “L’Italia, 
senza la Sicilia, non lascia alcuna immagine nell’anima: qua è la chiave 
di tutto”. Una frase che ispirò tutta la sua vita! 

Rosa Rubino e Alfredo Rubino

ti fraterni e i ricordi numerosi che si accavallano nel 
cuore e nella mente ... Purtroppo non riesco ad essere 
presente alla liturgia dei funerali come avrei desidera-
to, ma mi sento davvero in mezzo a voi: da anni 
un’amicizia grande ci lega! Sono presente tra voi con il 
mio cuore, nella certezza che Giacomo, fratello e ami-
co, è già tra le braccia di Dio, nella pace senza fine.

L’amicizia con Giacomo è qualcosa di intenso e pro-
fondo, come la sua persona, dotata di grande forza 
interiore e di relazione. Uomo di coraggio, di lungimi-
ranza e di fortezza, portava questi suoi tratti in tutto 
ciò che viveva, con una rara attenzione al dettaglio, 
alle persone più vicine, e al tempo stesso ai più vasti 
orizzonti. Transitava infatti con grande naturalezza 
dal piccolo al grande, dal semplice al complesso. Mi ha 
sempre molto colpito la sua capacità di rapporti auten-
tici e veri con tutti, a prescindere dalla loro condizione, 
il caricarsi delle situazioni altrui, la sapienza dei suoi 
consigli, la prontezza della sua intuizione, la riserva-
tezza, il rispetto e la comprensione per le situazioni 
umane. Uomo di visione e contemporaneamente di 
straordinaria adesione alla realtà e senso pratico, era a 
suo agio nei temi più innovativi e di futuro, come in 
quelli della tradizione della sua amatissima terra. 
Nonostante avesse una forte carica comunicativa, cre-
do che ancora più significativi erano il suo ascolto e i 
suoi silenzi ... In questo santuario interiore, segreto, 
dimorava - ne devo dare testimonianza - la sua vita di 
fede e di preghiera, tanto discreta quanto profonda. Lo 
percepii acutamente in occasione di un nostro pellegri-

naggio in Terra Santa, sulle tracce del Signore, ma era 
una dimensione che lo accompagnava sempre e perme-
ava il suo sguardo verso persone e cose. Si era molto 
affezionato alla nostra comunità, vi tornava con gioia, 
ne sapeva cogliere gli aspetti più quotidiani, si muove-
va nelle nostre stanze, laboratori, orti e giardini per-
fettamente a suo agio, e aveva acceso amicizia con vari 
fratelli e sorelle di Bose. Confesso che più volte aveva 
chiesto di parlarmi personalmente, e uscivo dal nostro 
colloquio edificato per la qualità delle preoccupazioni 
che abitavano il suo cuore, mai autoreferenziali e sem-
pre ispirate da un desiderio di bene, di vita bella e feli-
ce per gli altri. L’ultima volta che venne a Bose poco 
tempo fa, mi chiese di parlarmi da solo e mi confidò 
pensieri personali che mi fecero sentire la sua gran-
dezza di credente e di uomo giusto, di marito, di padre 
e di nonno.

Giacomo è un grande dono per tutti, i rapporti di 
amore da lui vissuti non andranno perduti e quest’ ora 
si apre al ringraziamento al Signore. Gli chiedo di con-
tinuare ad accompagnarci con la sua preghiera, nella 
certezza che è vivente per sempre, ed è più che mai 
accanto a noi. Con i fratelli e le sorelle della comunità 
vi abbraccio fraternamente, soprattutto abbraccio 
Gabriella, donna meravigliosa, ispiratrice per Giaco-
mo: contate sulla nostra amicizia fedele!

Con affetto profondo e fedele,
Enzo Bianchi, priore di Bose, con i fratelli e le sorelle 

della comunità.
10 maggio 2016

riconosciuto in noi, da chiunque abbia varcato la soglia 
di Via Lipari 18 a Marsala, quella di Contrada Mazza-
porro a Contessa Entellina o di Kamma a Pantelleria.  

Di lui serbiamo i sentimenti. E poi i valori di legalità 
e merito. E ancora, abnegazione, immaginazione, cul-
tura e curiosità intellettuale (quella scrivania sommer-
sa di libri e giornali). 

Concretezza e idealità. La capacità di stupirsi, di 
appassionarsi e appassionare. 

In questo mondo, nel suo mondo, siamo entrati da 
giovani, molti di noi giovanissimi, trovando una guida 
capace e affezionata. Cola, Giacomino, Angelo i super-
decani da mezzo secolo con lui, e poi Angela, Mariella, 
Ignazio da quasi trent’anni. Impossibile citare tutti i 
collaboratori, agenti, consulenti, legatissimi a lui 
anche quando non hanno più lavorato in azienda.

E’ questo l’orgoglio sano di cui vogliamo parlare. “La 
Sicilia ha tutto” ci ripeteva. “Dipende solo da noi, ren-
derla più bella e pulita e portarla al cospetto del mon-
do.” E questo suo disegno ha avuto la forza di crescere 
innanzitutto dentro le persone, come un dono e una 
promessa che sa diventare futuro.  

Ed è cresciuto anche fuori dalle mura dell’azienda, 
attraverso il lavoro di squadra che ha promosso insie-
me ai colleghi produttori. Un fare gruppo che ha acce-
so i riflettori sulla Sicilia del vino di qualità e le ha 
fatto guadagnare ammirazione internazionale.

Tra gli ultimi impegni importanti, quello con i Cava-
lieri del Lavoro del vino, lo scorso novembre. 
Quell’evento andò bene, molto bene e lui ne fu davvero 
felice, felice come un bambino. E noi con lui. Allora 
finalmente capimmo quanto era stato importante per 
lui; per il DOTTOREGIACOMO era un traguardo che 
avrebbe potuto realizzare una volta nella vita, circo-
stanza di cui era consapevole.

Andando via, tutti gli ospiti, rivolgendosi alla famiglia 
e a noi collaboratori, – in modi diversi – hanno detto la 

stessa cosa: che bella la Sicilia, che bella la vostra azien-
da, ma soprattutto che belle persone che siete.

Questa è stata la chiave del suo progetto. Un proget-
to innanzitutto di vita. Con Gabriella. 

La nostra vicenda non sarebbe stata quella che è 
oggi, senza di lei. Protagonista solare, fonte di fantasia 
colta, simpatia contagiosa, eleganza naturale. 

Signora Gabriella grazie per tutto quello che ha fat-
to, e per tutto quello che assolutamente dovrà ancora 
fare insieme a noi.

Cara José, caro Antonio, cari Gabriellina e Ferdinan-
do, stamattina, durante il momento di raccoglimento 
che avete voluto riservare a noi collaboratori e alle 
nostre famiglie, ce lo avete ricordato: la rotta resta la 
stessa. 

Ne eravamo sicuri, ne siamo felici.  
Un ricordo molto personale. 
Anni fa mi ripeteva con una certa frequenza “non ho 

tempo, lo capisci?” e lo diceva quando mi attardavo a 
seguire le sue intuizioni. Era veloce, molto più di me, 
di noi. Le cose le vedeva prima. E’ il talento dell’im-
prenditore. E il suo talento lo ha messo a frutto, cri-
stianamente, e ci ha aiutati, incoraggiati a far fruttifi-
care i nostri talenti piccoli o grandi che fossero.

Negli ultimi anni aveva raggiunto una serenità più 
matura, non diceva più “non ho tempo” piuttosto par-
lava di “tornare alla casa del padre”, con il sorriso sul-
le labbra.

E alla “casa del padre” è tornato e lo ha fatto, in 
modo risoluto, come era nel suo stile che imponeva che 
le cose si facessero subito, oppure subito. 

Non ci ha dato il tempo di salutarlo. Non ci ha detto 
niente. 

Ma cos’altro avrebbe potuto dirci che non avesse già 
detto e soprattutto testimoniato?

Grazie DOTTOREGIACOMO. Non un grande vuoto, 
lei ci lascia un grande pieno.

L'umanità del “Dottoregiacomo”
e la stima di amici e collaboratori

Giacomo Rallo, un grande dono per tutti

(da pag. 6)

(da pag. 6)

(da pag. 6)

Quel viaggio negli Stati Uniti,
l'inizio di una grande amicizia

Giacomo Rallo insieme a 11 Cavalieri del Lavoro e due giornalisti del Corriere della Sera
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la sua storia, la sua civiltà di pietre e zibibbo, di lavoro e 
passione. Quando tutti stavano alzando bandiera bianca e si 
stavano arrendendo, Giacomo Rallo alzò il vessillo della sua 
grande tenacia creando con la sua azienda, insieme a pochi 
altri, i presupposti per la rinascita dell’agricoltura e per il 
successo nel mondo del passito. Il “Ben Ryé” della Donnafu-
gata ha vinto medaglie a ripetizione in tutte le nazioni, in 
tutti i continenti. 

 
“Sono addolorato per la notizia dell’improvvisa scompar-

sa di Giacomo Rallo. La Sicilia perde uno dei suoi principa-
li testimoni del successo”. Lo ha detto in una nota l’assesso-
re regionale all’Agricoltura Antonello Cracolici commen-
tando la notizia della scomparsa dell’imprenditore, conside-
rato uno dei principali innovatori del mondo del vino sicilia-
no. “Cavaliere del lavoro del vino, un uomo che amava la 
Sicilia, il suo marchio Donnafugata e i suoi vini hanno 
saputo dare prestigio alla nostra terra”.

“Con Giacomo Rallo scompare un uomo che con grande 
determinazione ha contribuito a rilanciare il vino siciliano 
nel mondo favorendo lo sviluppo del territorio”. Lo afferma, 
attraverso una nota, la Coldiretti Sicilia ricordando l’im-
prenditore morto stamani, che ha saputo rivitalizzare il 
comparto vitivinicolo con investimenti mirati che hanno 
legato la qualità al marketing. “Grazie anche alla sua azio-
ne - commenta ancora Coldiretti Sicilia - oggi il ‘sicilian 
sounding’ conferisce al vino un valore aggiunto inestimabi-
le”.

“Con la morte del Cav. Giacomo Rallo Marsala perde una 
delle sue migliori energie, un riferimento, un modello da 
seguire, un imprenditore che con il suo saper fare ha contri-
buito a portare in alto il nome della nostra città, facendo di 
Donnafugata un marchio di eccellenza nel panorama vinico-
lo internazionale. Alla moglie Gabriella e ai figli, Antonio e 
Josè, le mie più sentite condoglianze e l’invito a proseguire 
nel solco tracciato dal Cav. Rallo perchè, come lui stesso dis-
se in occasione del riconoscimento di Cavaliere del Lavoro, 
la nostra terra ha bisogno di credere in se stessa e di risco-
prire le sue vocazioni produttive e culturali”. Lo dice il depu-
tato regionale del Pd, Antonella Milazzo. 

Il sindaco Alberto Di Girolamo e il presidente Enzo 
Sturiano, a nome personale, della Giunta e del Consiglio 
comunale di Marsala, esprimono il cordoglio per il luttuoso 
evento che ha colpito la famiglia Rallo: “La grave perdita di 
Giacomo Rallo lascia sgomenta la città, nonchè il panorama 
enologico italiano e quello marsalese in particolare dove, per 
oltre trent’anni, ha presieduto la Cantina Donnafugata. Un 
imprenditore che ha contribuito a portare in alto, in Italia e 
all’estero, l’immagine di Marsala intrisa di storia e cultura 
del vino. Alla moglie Gabriella, ai figli Antonio e Josè, 
esprimiamo la nostra vicinanza in questo momento di forte 
dolore, nella convinzione che il Cavaliere del Lavoro Giaco-
mo Rallo, apprezzato per garbo e stile, Cavaliere lo è stato 
anche nella  vita”. 

Il presidente della Camera di Commercio di Trapani Giu-
seppe Pace, dopo avere appreso della scomparsa di Giaco-
mo Rallo, fondatore delle Cantine Donnafugata, ha voluto 
esprimere le sue condoglianze ai famigliari dell’imprendito-
re venuto a mancare in queste ore. “Giacomo Rallo – ha 
detto il presidente Pace - è stato un imprenditore che ha 
dato lustro a Marsala e all’intero paese, facendo conoscere 
in tutto il mondo la qualità dei nostri vini. Con il suo lavoro 
è riuscito a valorizzare l’identità di un territorio laborioso e 
ricco di eccellenze, che in Giacomo Rallo ha trovato una del-
le sua migliori espressioni”.

Arriva anche un messaggio di cordoglio dal presidente 
AnciSicilia e Sindaco di Palermo Leoluca Orlando: “A 
nome dell’Anci Sicilia e mio personale, esprimo partecipa-
zione al dolore dei familiari per la scomparsa del Cavaliere 
del Lavoro Giacomo Rallo, esponente e leader dell’imprendi-
toria siciliana di eccellenza nel settore vitivinicolo e agroali-
mentare. Esprimiamo, inoltre, grande ammirazione e grati-
tudine per le sue grandi capacità – aggiunge – e per l’innata 
esperienza imprenditoriale con cui, il cavaliere Rallo, ha 
dato vita ad una grande realtà come quella di Donnafugata. 
Un’azienda ricca di cultura, innovativa e tradizionale al 
tempo stesso, e capace di diffondere fuori dai confini 
dell’Isola qualità e immagini positive“.

On. Giuseppe Castiglione: “Se n’è andato un grande 
uomo e un grande imprenditore. La Sicilia e il mondo vini-

colo ne piangono la scomparsa. Giacomo Rallo lascia in ere-
dità con Donnafugata un innovativo progetto produttivo e 
culturale. Un esempio da seguire”.

UDC - Segreteria Comunale di Marsala. I componen-
ti dell’Assemblea UdC di Marsala, i Dirigenti, il Gruppo 
Consiliare, il Segretario comunale di Marsala esprimono il 
più sentito cordoglio per la scomparsa del Cavaliere Giaco-
mo Rallo. Alla signora Gabriella, ai figli Antonio e Josè ed 
ai congiunti tutti, arrivi la nostra vicinanza in un momento 
di così grande tristezza. La testimonianza terrena di Giaco-
mo RALLO, illuminato imprenditore, lascia in eredità alla 
città di Marsala una storia ricca di Passione per la propria 
terra, accompagnata da una Signorilità ed un Garbo che lo 
hanno reso un formidabile ambasciatore, nel mondo, di 
Marsala, Pantelleria, della Sicilia e dell’Italia intera. 
L’UdC di Marsala lo ricorda sempre con grande stima  e lo 
ringrazia per l’impulso socio economico che è riuscito ad 
imprimere all’economia lilybetana, ringraziandoLo, ancora, 
per la calorosa accoglienza riservata  al nostro segretario 
nazionale Lorenzo Cesa che, poco tempo fa, ha volutto visita-
re le Cantine Donnafugata. Siamo certi che Antonio e Josè 
sapranno continuare a camminare nella strada tracciata 
dal Cavaliere Giacomo Rallo.

Il Segretario Comunale, Giovanni Sinacori

Il Centro Italiano Femminile, CIF Marsala, piange 
la scomparsa improvvisa del dott. Giacomo Rallo, impren-
ditore, illuminato, lungimirante, gentiluomo. Sensibile 
alle problematiche sociali, è stato particolarmente vicino 
all'associazione sostenendola in parecchie occasioni. Sen-
tiamo di doverlo ringraziare per l'impegno profuso nei 
nostri confrenti e di porgere le più sentite condiglianze alla 
famiglia.

(da pag. 6)

Da Vomere facebook alcuni messaggi di cordoglio

Così lo ricordano

Il fascino della vendemmia notturna a Contessa Entellina
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Possiamo chiamarlo quaderno, libro o albo dei partigia-
ni. Possiamo anche concedergli la stessa umiltà che 
contraddistingue il suo autore Giuseppe Nilo ma il 
volume "Marsalesi nella lotta di liberazione" edito da 

“Il Vomere” è - e resterà anche per le generazioni future - un 
lavoro immane che restituisce un nome, un volto e una digni-
tà ai tanti marsalesi che lottarono per la liberazione dell'Italia 
dal nazifascismo. E' un documento che attesta il ruolo dei 
meridionali, e dei marsalesi in particolare, nella lotta partigia-
na intrecciando quindi una fase ben precisa della storia locale 
con i drammatici eventi che hanno portato alla nascita della 
Repubblica Italiana e della sua Costituzione. 

"Marsalesi nella lotta di liberazione" è il frutto di lunghi 
anni di indagine e di ricerca da parte di Giuseppe Nilo, Presi-
dente dell'Anpi di Marsala, che partendo dal volume scritto da 
Gaspare Li Causi "Marsala dal 1919 al 1946", ha deciso di 
andare alla ricerca, uno per uno, di quanti rifiutando di aderi-
re alla Repubblica di Salò si diedero alla lotta partigiana: i 
nomi sono 90, tutti compresi tra i 17 e i 25 anni.  18 quelli che 

non tornarono più a casa. Tra loro anche tre donne. Giuseppe 
Nilo ne ripercorre le storie, ne mostra le foto e concede così a 
noi, alle generazioni venute dopo e a quelli che ancora devono 
venire di conoscere un pezzo di storia, locale e nazionale, che 
non è mai stato raccontato prima. 

Il volume è stato presentato venerdì 6 maggio presso il Tea-
tro Comunale Eliodoro Sollima alla presenza dell'autore, delle 
autorità civili, del vice presidente nazionale Anpi on. Luciano 
Guerzoni, di Vittorio Cimiotta in qualità di vice presidente 
Nazionale della Fiap, e di Rosa Rubino, direttore del Vomere 
che è anche l'editore del libro. Presente anche il coro del 6° 
Circolo Didattico, diretto da Daniela Le Calze, che ha allietato 
gli ospiti con l'esecuzione dell'inno Nazionale e di "Bella Ciao". 

In un breve intermezzo tra i tanti interventi, lo studente 
Matteo Pipitone ha letto i nomi dei 90 partigiani. 

L'incontro, a cui hanno preso parte molti studenti, è stato 
moderato dal direttore Rosa Rubino che nel suo intervento 
introduttivo si è soffermata sull'importanza di mettere nero 
su bianco il ruolo dei marsalesi che hanno sacrificato la loro 

Un grande successo la presentazione del libro
Marsalesi nella lotta di liberazione

edito da Il Vomere e scritto da Pino Nilo

di Antonella Genna

(segue a pag. 11)

Il coro del VI Circolo del Sirtori magistralmente diretto dal M° Daniela Le Calze
canta l'Inno Nazionale e “Bella Ciao” commuovendo il pubblico

Da sin.: Luciano Guerzoni, Pino Nilo, Gaspare Li Causi, Rosa Rubino,
Alberto Di Girolamo, Anna Maria Angileri, Vittorio Cimiotta

Per la prima volta nero su bianco. Per la prima 
volta un libro fa luce su una pagina significati-
va della Storia d'Italia che vede anche i siciliani 
e fra questi 90 marsalesi sacrificare la propria 

vita per la Libertà, per la Democrazia, per l'avvenire 
della nostra Patria e della nostra Bandiera. Per liberare 
l'Italia dalla dittatura del nazifascismo.

Il libro, per volere dell'editore del Vomere e dell'Anpi, è stato distribuito gratuitamente agli oltre 600 studenti del quinto 
anno delle scuole superiori della nostra città. Il sindaco Alberto Di Girolamo: “Questo è un giorno importante per la 
città di Marsala e per l'Amministrazione comunale”. L'assessore Anna Maria Angileri: “Il Vomere riesce a fare cultura 

nella nostra città con lavori straordinari”. Rosa Rubino: “Un libro prezioso. Un patrimonio di dignità e libertà”

Matteo Pipitone studente del Liceo Classico 
pronuncia i nomi dei 90 partigiani marsalesi

Pubblichiamo ampi stralci dell'intervento 
del nostro direttore Rosa Rubino

Pubblichiamo ampi stralci dell'intervento 
dell'Assessore alla P.I. Anna Maria Angileri

(segue a pag. 13)

Un grazie di cuore al Vomere che riesce a fare 
cultura nella nostra città con lavori straor-
dinari, molto accurati e approfonditi, frutto 
di una sinergia virtuosa che riuscite a met-

tere in campo perché, ovviamente, se vengono fuori 
(segue a pag. 14)



11Il Vomere 16 Maggio 2016

vita per la libertà della Patria. "E' un libro prezioso realizzato 
con pochi mezzi e molti sforzi - ha detto Rosa Rubino - Un 
patrimonio di libertà che arricchisce la storia della nostra cit-
tà. E' la storia di una Resistenza che non si legge sui libri di 
scuola. Per la prima volta qualcuno ha dato voce a chi non ha 
potuto gridare la propria verità. Sono questi i veri eroi da 
prendere come esempio, per dire no all'apatia. Il Vomere - ha 
continuato il nostro direttore - ha fortemente voluto la pubbli-
cazione di questo libro per non dimenticare da cosa la nostra 
Repubblica e la nostra Costituzione sono nate, per non dimen-
ticare chi ha dato la vita e chi ha vissuto quei giorni terribili". 

Con lo scopo di diffondere il più possibile la conoscenza di 
quanto raccolto nel volume,  600 copie del libro sono state 
distribuite gratuitamente tra gli studenti delle quinte classi 
delle scuole marsalesi.

"La Resistenza è una pietra miliare della nostra storia che ci 
ha permesso di vivere in pace E' importante ricordare che alla 
lotta partigiana hanno preso parte tanti nostri giovani. La 
libertà appartiene a tutti. Giuseppe Nilo ha fatto qualcosa 
d'eccezionale - ha ribadito anche il Sindaco di Marsala, Alber-
to Di Girolamo che ha poi aggiunto: "Guardiamo al futuro 
senza dimenticare il passato".

E' poi intervenuto anche l'Assessore alla Pubblica Istruzio-
ne Annamaria Angileri che ha lodato l'iniziativa della distri-
buzione gratuita dei libri agli studenti. "Che sia un paradigma 
della loro vita" - ha detto Angileri elogiando anche il Vomere 
per le tante pubblicazioni e le tante iniziative culturali che si 
sono susseguite nel tempo "andando ad arricchire - ha detto 
Angileri - il patrimonio storico e culturale della città". L'asses-
sore ha poi annunciato l'avvio dell'iter per l'intitolazione di 
alcune strade alle donne partigiane. "Lavoriamo tutti nella 
stessa direzione - ha aggiunto - il nostro dovere è difendere la 
libertà per cui loro hanno versato il proprio sangue". 

L'incontro si è arricchito con l'intervento di Vittorio Cimiot-
ta, vice presidente nazionale Fiap (Federazione Italiana Asso-
ciazioni Partigiane) che ha condiviso con i presenti il ricordo 
della sua esperienza romana al tempo dell'occupazione tede-
sca. "La liberazione fu un respiro di libertà - ha ricordato 
Cimiotta - ed era doveroso ricordare questi martiri. La demo-
crazia è nata nel pianto di vedove ed orfani e nelle carceri. Il 
lavoro di Nilo - ha continuato - è frutto di una ricerca seria e 
meticolosa. Un bene inestimabile. I giovani devono conoscere 
il testamento dei partigiani, devono amare la libertà". 

Gaspare Li Causi, autore del volume già citato, vice presi-
dente Anpi Marsala e storico collaboratore del Vomere, è poi 
intervenuto soffermandosi soprattutto sull'attualità delle 
argomentazioni. "Gli ideali che animarono la lotta partigiana 
sono vitali e sono fari luminosi alla via da percorrere per il 
futuro dell'Italia e dei nostri giovani in un'Europa unita" - ha 
detto Li Causi. 

Presente inoltre anche il senatore Luciano Guerzoni, vice pre-

sidente nazionale vicario Anpi, che nell'elogiare l'iniziativa di 
Nilo e dell'Anpi di Marsala ha espresso il desiderio che ciò venga 
fatto in tutti i Comuni del Mezzogiorno proprio per comprendere 
fino in fondo il ruolo del meridione nella lotta partigiana. "La 
Resistenza armata è stato un fatto nazionale più di quanto si 
pensi - ha detto Guerzoni -  Senza l'antifascismo, la Resistenza 
armata non avrebbe avuto una guida". Guerzoni ha poi ricordato 
lo smarrimento dei soldati dopo l'8 settembre 1943. Con il crollo 
del regime e della monarchia, con la fuga del re e del comandante 
Badoglio, quei giovani cresciuti nel ventennio fascista, abituati al 
fatto che le loro vite fossero gestite dal fascismo, hanno avuto 
pochissimo tempo per decidere. "Eppure - ha detto Guerzoni - 
quel poco tempo è bastato loro per prendere coscienza del signi-
ficato di libertà, per scoprire una nuova idea di Patria. Molti han-
no preferito i campi di concentramento nonostante un ventennio 
di propaganda fascista. E' lì che è cambiata l'Italia. La Costituzio-
ne è il testamento che ci hanno lasciato questi ragazzi. E' per 
questo che bisogna trattarla con rispetto".

A chiudere l'incontro è stato infine l'autore Giuseppe Nilo 
che nel 2012 ha ricostruito a Marsala l'Anpi già fondata da 
Vero Felice Monti nel 1946. Cresciuto a Genova, avendo avuto 
come padre putativo il partigiano Giacomo Bonicelli che a soli 
15 anni era salito sulle montagne per combattere per l'Italia, 
Nilo ha sentito il bisogno di dare un volto a questi 90 partigia-
ni marsalesi. "In realtà sono molti di più - ha annunciato - le 
ricerche stanno andando avanti. E' un motivo in più per ama-
re questa città".

Oltre 400 infatti sono i partigiani che provenivano dalla 
provincia di Trapani, circa 100 i deportati. Tante le storie con-
tenute nel volume, alcune brevi altre più lunghe. Ricco il 
materiale fotografico. Puntali le schede di ognuno.

Un esempio per tutte quella di Vincenzo Alagna, 19 anni, 
carrettiere proveniente da contrada Digerbato. Titolo di stu-

dio: terza elementare. Vincenzo si aggregò alle brigate gari-
baldine e, dopo essere stato fatto prigioniero, fu portato nel 
campo di concentramento di Fossoli. Dopo un attentato avve-
nuto a Genova, fu fucilato insieme ad altri 67 compagni. La 
scelta non fu casuale: Vincenzo, all'interno del campo, non 
smise di lottare, di parlare con gli altri, di fare Resistenza, di 
organizzare le fughe. Il suo corpo era in fondo alla fossa. Fu 
ucciso tra i primi. 

"Fate come Vincenzo - ha concluso Pino Nilo - Non abbando-
nate, resistete. Le idee di Vincenzo hanno vinto. Combattiamo 
insieme l'ignoranza".

Antonella Genna

Ringraziamenti
Ci scusiamo con quanti non hanno potuto assistere alla pre-

sentazione perchè il teatro era affollatissimo.
Si ringraziano l'Ars, l'Amministrazione comunale di Marsa-

la, il sindaco Alberto Di Girolamo, l'assessore alla P.I. Anna 
Maria Angileri, il Comune di Petrosino e le aziende 3Cel, Ada-
mo Idrocarburi, Associazione Arco, Autoservizi Salemi, Bian-
chi Distillati, Biotrading, Cantine Pellegrino, Donnafugata, 
Farmacia Polizzotti, Frutti del Sole, Intorcia Vini, Marsala 
Travel Bus, Sealand, Trapani Piante. Si ringrazia l'amico e 
collaboratore Aristide Tassone per le foto. Si ringraziano i 
dirigenti scolastici degli istituti superiori: assessore alla P.I. 
Anna Maria Angileri, Antonella Coppola, Domenico Pocorrob-
ba, Fiorella Florio ed Ester Garamella e tutti i docenti che 
hanno accompagnato gli studenti. Ringraziamo anche gli stu-
denti dell'Istituto Tecnico Commerciale di Marsala “G. Gari-
baldi” per il servizio di accoglienza. Il coro degli alunni del VI 
Circolo “Sirtori” diretti dal M° Daniela Le Calze e lo studente 
del Liceo Classico Matteo Pipitone.

Un grande successo la presentazione del libro
Marsalesi nella lotta di liberazione

edito da Il Vomere e scritto da Pino Nilo
(da pag. 10)

Alfredo Rubino con Luciano Guerzoni Gaspare Li Causi e Vittorio Cimiotta Pino Nilo e Rosa Rubino Studentesse con la copia del Vomere
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Nel 1986 la Polizia effettuava una perquisizione nel circolo di via Carreca a Trapani dove 
venivano scoperte sei Logge massoniche che usavano come paravento un anonimo circolo 
culturale denominato Scontrino. Gli adepti erano politici, funzionari di Questura, Ufficiali 
dell’esercito, imprenditori e mafiosi tra i quali Mariano Asaro, ritenuto esperto di esplosivi 
che confezionò l’ordigno usato per la strage di Capaci. Le sei logge erano: Iside, Iside 2, 
Osiride, Ciullo d’Alcamo, Hiram e Cafiero. Ebbene la Osiride era una Loggia femminile

Il tema della possibilità per le donne di far parte della 
massoneria è stato sempre molto dibattuto all’inter-
no di questo organismo. Il padre e fondatore della 
massoneria, James Anderson, nel settecento, stabilì 

che le donne non potevano entrare nelle comunità masso-
niche anche se negli anni vi furono diverse associazioni 
massoniche femminili più o meno riconosciute. Da secoli 
si sostiene, sotto il profilo esoterico, che “l’iniziazione 
massonica è solare e dunque maschile e non “lunare”, 
ovvero femminile”. L’art 3 delle Costituzioni massoniche 
redatte nel 1723 da Anderson stabiliva infatti che “Le per-
sone ammesse membri di una Loggia dovranno essere 
uomini buoni e veri, nati liberi, di età matura (…), non 
schiavi né donne, né uomini immorali (….), ma di buona 
reputazione”.

Nel 1912, la Gran Loggia Mista simbolica, riferendosi a 
quanto stabilito dalle norme del Grande Oriente d’Italia, 
ammise la possibilità, per le donne, di entrare a far parte 
delle associazioni massoniche, ciò peraltro subordinata-
mente all’osservanza di determinate norme : divieto asso-
luto della costituzione di Logge miste, divieto di visite 
reciproche tra sorelle e fratelli, severità nella ammissione 
ai corpi di Logge femminili, ispezioni delle Logge femmini-
li condotte dai Fratelli delegati dalla Giunta. Era poi con-
sentito alle Logge femminili di tenere le adunanze nelle 
sedi delle Logge maschili soltanto nelle ore diurne quando 
le sedi erano del tutto libere e sgombre. 

La Massoneria femminile italiana, con tanto di costitu-
zione e di governo nasce il 30 marzo 1913. Tra le Logge 
massoniche  femminili possono ricordarsi Alpha di Roma, 
Maria Mazzini di Napoli, Anita Garibaldi a Ferrara, Cre-
mona, e Verona. La formazione di queste logge e delle log-
ge massoniche in genere fu apertamente osteggiata dalla 
Chiesa e dal partito socialista italiano che obbligò i propri 
iscritti a dichiarare espressamente di non far parte di 
alcuna Loggia massonica. 

Contrario alla ammissione delle donne alla massoneria 
di Piazza del Gesù fu anche Licio Gelli, il quale interpella-
to in proposito dichiarò: “Questa è una cosa che non va 
bene, l’idea di una massoneria promiscua. La massoneria 
non può aprire alle donne. Sa, a volte bisogna prendere 
delle decisioni delicate non è opportuno che ci siano le 
donne. Anche in America le fanno entrare ma è concet-
tualmente sbagliato”. Di parere opposto si è mostrato il 
Grande Oratore Claudio Bonvecchio, il quale, a proposito 
della presenza delle donne nelle logge massoniche in occa-
sione di una conferenza organizzata nel 1970 dal titolo 
“Massoneria del Grande Oriente: storia, finalità e pro-
spettive”, organizzata dalla Loggia ferrarese “Gerolamo 
Savanarola” ebbe a dichiarare: “Sull’apertura del mondo 
femminile alla massoneria, la Massoneria non deve resta-
re indietro in un tempo in cui, anche la più chiusa delle 
istituzioni, la Chiesa Cattolica, affronta questo tema. Il 
mio parere è quello di creare fratellanze femminili in pie-
na comunione con le fratellanze maschili esistenti ma ben 
distinte da queste. La distinzione è necessaria per una 
diversità di genere esistente a livello psicologico e nella 
percezione della realtà”.

La presenza di donne nelle Logge massoniche o la costi-
tuzione di Logge massoniche femminili è oggi una realtà 
incontestabile. Basta ricordare la Gran Loggia Mista Sim-
bolica d’Italia che, come si è detto, già nel 1912 ritenne 
possibile, sia pure a determinate condizioni, la costituzio-
ne di una società iniziatica per donne. Ma già negli anni 
1946-1948 nacque la Gran Loggia Femminile d’Italia che 
univa Logge di Rito Scozzese Antico e Accettato, Italia di 
Roma, Virtù di Napoli, Anita Garibaldi di Torino ed altre 
di Ferrara, Genova, Palermo. Oggi le Logge femminili 
hanno acquisito una chiara collocazione giuridica e sono 
registrate e accettate dal Grande Oriente, cosa che era già 
avvenuta in Francia. Una Massona italiana, come riporta-
to nel libro Donne e Massoneria in Italia di Pier Domenico 
Vigni ha dichiarato: “(…)Anche se una parte delle Obbe-
dienze massoniche sono convinte dell’impossibilità della 
donna a percorrere il cammino iniziatico, la donna masso-
ne è oggi una realtà. Essa ha affermato i propri diritti nel-
la società, nel mondo del lavoro, nei suoi rapporti con l’uo-
mo. E’ cambiato il suo ruolo nella famiglia, è più informa-
ta, più preparata culturalmente, e più vicina ai problemi 
della società, avendo allargato i propri orizzonti al di là 
dell’ambito familiare, del posto di lavoro, dell’ambiente in 
cui vive. Saprà indirizzare le nuove generazioni con gioia, 
forza e fermezza”.

Ma vi sono casi in cui le donne hanno anche raggiunto 
incarichi di vertice all’interno delle logge: è questo il caso 
di Pia Ferrari, Gran Maestra della Gran loggia Massonica 
femminile d’Italia, Loggia nata nel 1981 poi rinata nel 
1991, l’unica Obbedienza femminile italiana riconosciuta 

in Europa, cosi smentendo il principio secondo cui la mas-
soneria è tradizionalmente considerata “maschile”. La 
Ferrari, intervistata, giustifica le opinioni che tradizional-
mente ritengono inconciliabile la presenza di donne in 
massoneria, con il fatto che nel “700” le donne non erano 
libere, erano sotto la tutela del padre poi del marito e che 
in quell’epoca e in epoche successive, non potevano essere 
massoni né gli schiavi, né le donne, “né gli atei stupidi”, le 
donne erano equiparate agli schiavi. La Ferrari poi, a pro-
posito delle tipologie di donne che fanno parte della mas-
soneria, afferma che in essa sono presenti tutti i ceti socia-
li, tutte le professioni, tutte le età “le più giovani hanno 
vent’anni, ma bussano alla porta del tempio anche in età 
avanzata se hanno la voglia di lavorare su se stesse”. 
Ammette poi che all’interno della massoneria vi sono don-
ne che fanno politica anche se, così come gli uomini, 
incontrano degli ostruzionismi, fenomeno questo pura-
mente italiano, che non si verifica in Francia dove “ci sono 
da sempre deputati, senatori e ministri massoni, uomini e 
donne che non solo non lo hanno nascosto, ma lo hanno 
dichiarato con fierezza”.

Va detto che non sono stati trovati nomi di donne nelle 
liste della P2, il che induce a ritenere che ancora oggi vi 
siano delle riserve ad ammettere le donne nelle più impor-
tanti e segrete Logge Massoniche, circostanza questa che 
trova un certo riscontro in quanto sostenuto dalla Gran 
Maestra Ferrari secondo cui alcune obbedienze, con un 
comportamento che la stessa definisce maschilista, “non  
aprono le porte alle sorelle” Esclude poi che non sarebbe 
possibile immaginare una donna a capo della massoneria 
italiana dato che non esiste un capo della massoneria ita-
liana, né uomo né donna in quanto esistono soltanto 
diverse obbedienze ognuna con un suo presidente.

Un esempio emblematico di donna iscritta ad una Log-
gia massonica è dato da Francesca Paola Longo, una inse-
gnante che, proprio in virtù della solidarietà massonica, 
ospitò nella propria abitazione di Piazza Diodoro Siculo in 
Palermo, Michele Sindona in occasione del suo viaggio in 
Sicilia effettuato con l’appoggio della mafia e della masso-
neria. Sentita dalla Commissione parlamentare di inchie-
sta sulla P2, a Palazzo San Macuto, la Longo riferì dei 
suoi rapporti con Sindona e con il medico siciliano Joseph 
Miceli Crimi, coinvolto nel falso rapimento di Sindona, 
sostenendo di avere ospitato Sindona non potendo negare 
la propria solidarietà massonica richiestale da Miceli Cri-
mi anche egli massone. Si trattava di una donna inserita a 
buon livello nella massoneria come risulta dal fatto che, 
dinanzi alla Commissione di inchiesta, parlò anche di con-
tatti avuti dal Miceli Crimi, anche per conto di Sindona, 
con esponenti del Fronte nazionale separatista. La Longo, 
che faceva parte della Loggia massonica  Camea e che 
voleva costituire in Sicilia una massoneria femminile, par-
lò anche del tentativo di riunificazione tra la massoneria 
di Piazza del Gesù e quella di Palazzo Giustiniani che 
sarebbe stato messo in atto a cavallo del 1979 da Gelli, 
Sindona e  lo stesso Miceli Crimi.

La loggia Camea, alla quale aderiva la Longo, come 
accertammo nel corso delle indagini relative al finto 
sequestro di Sindona e al suo viaggio in Sicilia, era una 
Loggia segreta della quale, insieme alla Longo e a Miceli 
Crimi, ex medico della Polizia, facevano parte professioni-
sti palermitani ed esponenti mafiosi.

Scriveva in proposito Giovanni Falcone in una lettera 
indirizzata al Presidente della Commissione parlamentare 
di inchiesta sulla Loggia Massonica P2: “(…) pregiomi 
comunicare che nel corso di indagini concernenti organiz-
zazioni mafiose siciliane, è emerso che alcuni personaggi, 
imputati di gravi reati ed appartenenti a cosche mafiose, 
avevano operato per il trasferimento di Michele Sindona 
da Atene a Palermo nell’agosto del 1979; trattasi di Giaco-
mo Vitale (…) e di Francesco Foderà, entrambi in atto lati-
tanti. Costoro fanno parte della nota Loggia Camea (cen-
tro di attività massoniche esoteriche accettate), il cui capo 
è il dr. Gaetano Barresi, già arrestato su mandato di cattu-
ra dei G.I. di Milano (…) perché implicato nella nota 
vicenda del finto sequestro di Sindona).

Nel 1986 la Polizia effettuava una perquisizione nel cir-
colo di via Carreca a Trapani dove venivano scoperte sei 
Logge massoniche che usavano come paravento un anoni-
mo circolo culturale denominato Scontrino. Gli adepti era-
no politici, funzionari di Questura, Ufficiali dell’esercito, 
imprenditori e mafiosi tra i quali Mariano Asaro, ritenuto 
esperto di esplosivi che confezionò l’ordigno usato per la 
strage di Capaci. Le sei logge erano: Iside, Iside 2, Osiride, 
Ciullo d’Alcamo, Hiram e Cafiero. Ebbene la Osiride era 
una Loggia femminile.

Alberto Di Pisa, già procuratore capo a Marsala

La Massoneria Femminile

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 149/11 R.G.E.
Lotto unico - Comune di Marsala (TP) Contrada 

Amabilina,438/H. Piena proprietà di villetta composta 
da: soggiorno, cucina, bagno, ripostiglio, disimpegno e 
veranda scoperta al p. terra; 3 camere da letto, disimpe-
gno, bagno e verandina scoperta al p. primo; annessi 
terreno di ca mq 220 e spiazzo comune adibito a par-
cheggio. Prezzo base: Euro 69.885,00 (Offerta 
minima accettabile pari almeno al 75% del prez-
zo base Euro 52.413,75) in caso di gara aumento 
minimo Euro 2.000,00. Vendita senza incanto: 
12/07/2016 ore 17:00, presso Tribunale di Marsala. 
Deposito offerte entro le 12 del giorno feriale antece-
dente la vendita in Cancelleria EE.II. Maggiori info in 
Cancelleria e/o presso lo studio dell’Avv. Vito De Stefano, 
delegato nonché custode giudiziario tel. 0923/716293 e/o 
su www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A273218).

Giace semi-sepolta alle spalle del Palazzetto dello 
Sport, come il complesso di Abu-Simbel, al limitare di 
una depressione incastonata dalla Via Circonvallazione: 
è la Chiesa di Santa Maria della Grotta, rarissimo esem-
plare di abbazia a semi-ipogeo, che per i non addetti ai 
lavori significa mezza-interrata. Il luogo è tra i più sug-
gestivi che si possano visitare in questo emisfero, e non 
è un’esagerazione: preceduta da quella che sembra 
necropoli i cui sarcofagi sono scavati nella pietra, vi si 
accede attraversando un portale che s’apre sul canyon 
del Cimitero Comunale. Una larga scalinata che curva a 
nord conduce il visitatore di fronte al monumento, che 
gli si para innanzi maestoso. L’interno, poi, è parados-
sale: se le pareti sottratte al terreno sembrano le mura-
te di una nave da tempo affondata, gli stucchi barocchi 
delle volte risultano intatti nonostante gli anni. Non è 
opportuno descrivere oltre, occorre vedere di presenza; 
e questo è un invito che Il Vomere – da tempo e con spe-
ciali a ciò dedicati – ha rivolto spesso alla Cittadinanza, 
affinché sia cosciente dei tesori che possiede.

La Chiesa di Santa Maria della Grotta è rimasta deso-
lata per anni, con l’abbandono che – per la nota ironia 
del destino – ha funto da custode della sua genuinità: 
perché probabilmente è stata giusto la negligenza delle 
Amministrazioni Pubbliche a salvaguardarla dagli 
eccessi di certe stagioni politiche ormai passate.

Oggi apprendiamo con grande entusiasmo che i colle-
ghi di Tp24.it e di RMC101 hanno lanciato una campa-
gna affinché, con parte dei 150 milioni di Euro che il 
Governo Renzi mette a disposizione dei beni culturali, 
venga restaurato questo gioiello che non ha eguali.

Per questa ragione, noi de “Il Vomere” raccoglia-
mo l’invito facendoci partecipi di quest’appello, 
girandolo sì com’è ai nostri lettori: avete tempo 
fino al 31 maggio per inviare una e-mail all’indiriz-
zo bellezza@governo.it, segnalando il luogo che 
volete si recuperi. Non indugiate perché la vedete 
ancora in piedi; la Chiesa di Santa Maria della 
Grotta ha resistito per mille anni, superando (quasi 
indenne) invasioni, guerre di successione, bombar-
damenti e prime repubbliche: potrebbe non soprav-
vivere all’indifferenza, che poi muta in rimpianto 
una volta persa.

Un auspicio si accompagna a questa perorazione, e 
cioè che l’augurato restauro sia quanto più rispettoso 
della struttura originaria e quanto più armonico con il 
circostante. Non come nel caso della nuova Chiesa della 
Madonna della Cava, che pulsa di dolore – come una 
ferita mai rimarginata – nella memoria di chi la ricorda 
prima del bombardamento.

Riccardo Rubino

Salviamola ora
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La scoperta è sorprendente! Un libro prezioso, un patrimo-
nio di dignità e libertà è questo volume “Marsalesi nella lotta 
di Liberazione”edito dal Vomere e scritto da Pino Nilo, presi-
dente ANPI sezione Marsala. Il volume è frutto di un lavoro 
immane che ha richiesto non pochi studi e ricerche, una ricer-
ca minuziosa e accurata, con pochi mezzi finanziari e tecnici. 
Per la prima volta qualcuno ha voluto dare voce a chi non ha 
mai potuto gridare la sua verità. Un libro quaderno per fare 
chiarezza. E così si arricchisce la storia dei marsalesi. Anche i 
partigiani marsalesi sono stati protagonisti della costruzione 
della nostra democrazia. Il quaderno libro, come scrive l'auto-
re, e richiama il vice presidente nazionale dell'ANPI, Luciano 
Guerzoni, nella presentazione, non è solo testimonianza del 
contributo che Marsala e il Mezzogiorno - si pensi alle Quat-
tro giornate di Napoli - ma è anche conoscenza. E sta secondo 
noi, nella continuità della storia di questa città quando accolse 
e seguì Garibaldi nella lotta per l'Unità d'Italia. Ancora una 
volta la nostra città, già insignita della Medaglia d'oro al Valo-
re Civile, protagonista della Storia con la S maiuscola. Dalla 
lotta di Liberazione, dalla Resistenza si apre un'epoca nuova, 
la nuova Repubblica e nasce la Costituzione, un testamento di 
centomila morti, come disse Piero Calamandrei, grande difen-
sore della legalità costituzionale. Mi piace riportare le parole 
di Calamandrei che la Costituzione l'ha scritta insieme ad 
altri grandi nomi: “ … c'è dentro tutta la nostra storia, tutto il 
nostro passato, tutti i nostri dolori, le nostre sciagure, le 
nostre glorie: sono tutti sfociati qui negli articoli... Quanto 
sangue, quanto dolore per arrivare a questa Costituzione! Die-
tro ogni articolo o giovani, voi dovete vedere giovani come voi, 
caduti combattendo, fucilati, impiccati, torturati, morti di 
fame nei campi di concentramento...che hanno dato la vita 
perché la libertà e la giustizia potessero essere scritte su que-
sta Carta”.

Devo dire che sono molto preoccupata quando sento parlare 
di riforme costituzionali. E qui lancio un appello: andiamoci 
cauti... Il Vomere farà sentire la sua voce. Nessuno ha il dirit-
to di uccidere la bellezza di questa Costituzione.

A Marsala è stata scritta una delle pagine più gloriose del 
Risorgimento italiano: da qui l'11 maggio 1860 ha avuto inizio 
l'Unità d'Italia  con lo Sbarco di Giuseppe Garibaldi e dei Mil-
le. L'11 maggio 1943 Marsala ricorda una pagina tragica e 
drammatica: il bombardamento angloamericano che causò la 
morte di circa 1000 marsalesi.

Ed è sempre Marsala che si è distinta nelle elezioni politiche 
italiane del 2 giugno 1946. Si votò per l'elezione di un' Assem-
blea Costituente cui sarebbe stato affidato il compito di redi-
gere la nuova Carta costituzionale. Un marsalese da ricordare 
Francesco De Vita che si impegnò in favore della scelta repub-
blicana nella campagna referendaria.

Finora la Resistenza è stata considerata a lungo solo una 
“cosa di sinistra” e geograficamente ed umanamente delimita-
ta al nord dove effettivamente è nata. Versioni non del tutto 
vere! La Resistenza non è un patrimonio di una fazione, è 
patrimonio della nazione.

Il libro, una sorta di albo dei partigiani e di quelli dell'intera 
provincia riporta una Resistenza che non si legge sui libri. 

Dalle schede emerge che questi partigiani erano cittadini 
appartenenti alle più svariate stratificazioni sociali.ì prove-
nienti dalla contrade marsalesi. Colpisce e commuove il fatto 
che gran parte di questi avevano dai 17 ai 25 anni e che tra 
loro vi erano anche donne giovanissime Francesca Rallo, Bice 
Cerè e Francesca Alongi. Trecentocinquanta il numero, ma è 

ancora approssimato, dell'intera provincia di Trapani. Manca-
no altri nomi, ma i nomi e le storie che ci sono dovrebbero 
bastare per dare un giudizio oggettivo su quegli anni terribili, 
tragici. Rileggendo le lettere dei partigiani, dei condannati a 
morte colpisce soprattutto l'accettazione della sofferenza, del-
le torture, della morte per un bene comune: la libertà, la giu-
stizia, la democrazia che è possibile dire NO alla sopraffazio-
ne, all'apatia, al cinismo e che ci sono sogni, ideali per cui vale 
la pena battersi rischiando anche la propria vita!

Per i 71 anni trascorsi dalla Liberazione di Partigiani viven-
ti ne sono rimasti pochi, ai quali rivolgiamo il nostro affettuo-
so saluto. La Resistenza fu un fatto morale, un patrimonio 
che si deve tramandare da padre in figlio. 
Ecco perché abbiamo voluto presentarlo 
con gli studenti della nostra città. Il libro, 
per volere dell'editore del Vomere, mio fra-
tello Alfredo e dell'Anpi è stato distribuito 
gratuitamente agli oltre 600 studenti del 
quinto anno delle scuole superiori di Mar-
sala. Non ci pare che sia stato fatto molto 
nelle aule scolastiche per fare conoscere 
questa pagina di storia. E' per ciò da con-
dividere la proposta di aprire le porte delle 
sedi Anpi ai giovani e promuovere nelle 
scuole incontri e conferenze per fare cono-
scere e ricordare. Non si è fuori tema sco-
lastico perché la Lotta di Liberazione è 
argomento della materia di “Educazione 
civica”.

Mi sono commossa quando tra i docu-
menti riportati ho letto un articolo di mio 
padre e lo stralcio di una lettera del parti-
giano marsalese Mario Gandolfo al padre 
da El Alamein il 23 ottobre 1942 in cui si 
legge: “… si vive bene a Marsala? Vorrei 
un po' sapere; leggi il Vomere a volte ci 
sono delle piccole cose che possono inte-
ressarmi...” Da queste parole scrive Pino 
Nilo emerge forte lo struggente “bisogno” 
della sua Marsala e la “necessità” del 
Vomere. 

Noi Rubino siamo orgogliosi di essere 
editori di questo libo con il quale quest'an-
no celebriamo i 120 anni del Vomere, un 
giornale libero, indipendente, antifascista, 
che non si piegò mai al regime, alla ditta-
tura, prova ne sono le pagine bianche con 
la scritta censura. Su questo solco conti-
nueremo chiamando le cose con il loro 
nome. Quando Pino Nilo e il preside Li 
Causi ci hanno proposto la pubblicazione 
del libro non ci siamo sottratti... abbiamo 
pensato ai nostri genitori che hanno vissu-
to nel drammatico periodo della guerra, a 
nostro padre che non dimenticava mai di 
posare un fiore... un garofano rosso sulla 
Cappella dei Caduti a Marsala. Abbiamo 
ricordato i suoi occhi lucidi e le sue parole 
“ricordatevi che la libertà di cui godiamo è 
frutto del sacrificio dei giovani e di quanti 
parteciparono con il loro contributo a 
quella lotta”. Con questi valori siamo cre-

sciuti.
Vorremmo concludere con il richiamo all'attenzione che la 

libertà non si conquista una volta per tutte. Il fascismo, in 
senso lato, può riapparire. Oggi, in molti Stati dell'Unione 
Europea c'è un'ondata di estrema destra xenofoba e antidemo-
cratica già maggioranza in alcuni Stati.

Tenere vivo in Italia lo spirito della Resistenza è un argine a 
questa ondata.

Oggi più che mai, partendo dal difficile momento odierno 
del Paese, è importante ricordare con questo volume che, non 
molto tempo fa, sono esistiti italiane e italiani così, siciliane e 
siciliani così!

(da pag.10)

Amici carissimi, con questa foto che ritrae 
tre grandi Uomini, tre grandi Magistrati, Il 
Vomere ed io vogliamo ricordare l' anniversario 
della strage di Via D'Amelio. Quel 19 luglio di 
23 anni fa. Da sinistra: Giovanni Falcone, Pao-
lo Borsellino, Antonino Caponnetto. Quest'ul-
timo noto per avere guidato il pool antimafia è 
considerato uno degli eroi simbolo della lotta 
al crimine organizzato. Con lui, con " il nonno" 
come preferiva essere chiamato, con la Procu-
ra della Repubblica di Marsala, con Rita Bor-
sellino, Il Vomere ha avviato, un anno dopo la 
strage di Via D'Amelio, nelle scuole medie e 
superiori di Marsala e della provincia di Trapa-
ni un progetto per diffondere la Cultura della 
Legalità. Ricordo con quanta dolcezza mi par-
lava dei suoi "figli" Giovanni e Paolo!. " Tutte le 
sere le nostre telefonate si concludevano con la 
frase: Ti voglio bene". Lo diceva piangendo. 
Parole che commuovono. Oggi più di ieri.

Abbiamo lavorato fianco a fianco cinque bel-
lissimi anni. Una tra le esperienze più belle 
della mia vita!

Rosa Rubino

Per non dimenticare Giovanni Falcone ... il 23 maggio la Strage di Capaci

Il Vomere lancia la proposta di intitolare una piazza
o una strada al grande giudice Antonino Caponnetto

Da facebook del 19 luglio 2015

Un grande successo la presentazione del libro Marsalesi nella lotta di liberazione
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Vitivinicoltori da sempre

Il promontorio lilibetano dall'800 a.c. ad oggi è stato più volte 
sepolto e, come l'Araba Fenice, più volte è risolto.

E credo che per la sua posizione al centro del Mediterraneo Mar-
sala non perirà finché il mondo vivrà. Ma bisogna che questo mon-
do non muoia asfissiato dalle mutazioni climatiche e dall'anidride 
carbonica. L'incendio recentissimo della foresta canadese è un tra-
gico avviso a noi tutti, anche marsalesi, naviganti di questo piane-
ta.

Le manifestazioni garibaldine, nel ricordo anche del tragico 11 
Maggio 1943, hanno messo in evidenza energie nuove miranti a 
scrollarsi di dosso le prostrazioni della crisi (chiusura di tanti nego-
zi, disoccupazione ecc).

Ne sono prove i tentativi di dare impulso soprattutto al turismo 
culturale gastronomico e anche all'incentivazione dei nostri prodot-
ti tipici, cioè vino. L'inaugurazione dell'incompleto Monumento ai 
Mille, la collocazione della Pinacoteca nel restaurato Palazzo Gri-
gnani e le iniziative della Direzione del Museo archeologico del 
Baglio Anselmi in direzione di collegamenti internazionali infonda-
no speranze. Lo stesso dicasi del gemellaggio con la portoghese 
Oporto. Marsala dunque è ripartita?

Attenti all'euforia! Ci sono tante e tante montagne da scalare 
affinché, come Sisifo  le classi subalterne risalgano la china e ritor-
nino a porre in cima della montagna socio-politica l'affermazione 
della loro sete di giustizia sociale e di libertà democratica vera.

Marsala fa parte della Sicilia e del Meridione e, anche se non ha 
subito lo spopolamento dei comuni interni della nostra provincia 
(ora consorzio) non è fuori da tutte le miserie meridionali per le 
quali Renzi aveva annunciato la convocazione degli Stati Generali 
del Sud.

E se l'Eurispes nota che in Sicilia cominciano ad andare bene il 
turismo e i prodotti tipici, leggo su La Repubblica del 15 Maggio 
che la Sicilia per salute, servizi e benessere e ultima in Europa.

Certi falsi benpensanti fanno risalire la colpa della crisi a noi gufi 
anziani che avremmo vissuto al di sopra delle effettive possibilità e 
quindi avremmo rubato il futuro ai giovani.

Ma sul Corriere della Sera del 14 Maggio leggo (a firma del gior-
nalista Mauro Magatti): “I giovani dell'era della crisi che non 
vogliono il capitalismo”. “Essi – si legge – hanno maturato un 
orientamento critico tanto verso il liberismo sfrenato quanto verso 
lo statalismo aggressivo. Convinti della bontà dell'economia di mer-
cato pensano tuttavia che essa vada regolata e difesa dai suoi stessi 
eccessi e che sia importante il ruolo attivo che lo Stato può svolgere 
per garantire le condizioni della crescita … i ragazzi sono convinti 
che il tema della questione ambientale debba essere preso sul serio 
e che non c'è più tempo per rinviare decisioni necessarie per la 
sopravvivenza del pianeta”.

Mi scopro, io gufo novecentesco, in buona compagnia così come 
alla fine del 1943, allora sedicenne, mi trovai in buona compagnia 
con anziani gufi antifascisti della prima metà del '900.

Ma lo Stato indicato dai ragazzi ha il potere di controllo dell'eco-
nomia?

E non è avvenuto fino ad oggi – dopo il tonfo crisaiolo degli ecces-
si dell'austerità liberista – che le regole le ha dettato il mercato allo 
Stato (le cosiddette riforme di “stringi la cinghia ai poveri e disoc-
cupati”) anziché essere dettate dallo Stato al mercato?

Una di queste riforme oggi all'ordine del giorno è la cosiddetta 
riforma del bicameralismo sottoposta al parere degli elettori nel 

referendum del prossimo autunno. Ad iniziare la campagna in dife-
sa di essa è venuta giorni fa a Catania, Palermo e Trapani la Mini-
stra Boschi. Si tratta di una riforma da bocciare per, secondo me, i 
seguenti motivi:

1) I nuovi senatori non saranno più eletti, in quanto candidati 
senatori direttamente del popolo, ma saranno sindaci e consiglieri 
regionali nominati dai consigli comunali, regionali e, in Sicilia, dal 
Parlamento Siciliano.

2) Essi godranno dell'immunità.
3) Il nuovo Senato si occuperà di problemi regionali e tutto il 

resto sarà deciso dalla sola Camera dei Deputati eletti con la legge 
elettorale italicum che prevede un enorme premio di maggioranza 
ad una minoranza oligarchica con tendenze autoritarie. Non era 
questo il bicameralismo sognato da Nilde Iotti.

Bisogna votare NO al Referendum. La Boschi ha detto che lo Sta-
tuto dell'Autonomia Siciliana non sarebbe toccato, ma “su alcuni 
temi – si legge sulla Repubblica del 15 maggio – come energia, 
ambiente e infrastrutture dobbiamo aprire un tavolo di confronto 
con al Sicilia e discutere un accertamento delle competenze perché 
non possiamo prendere accordi in Europa e poi trattare in venti 
Regioni”. Spero che la Boschi abbia una robusta conoscenza della 
questione meridionale e abbia letto Gramsci, Salvemini, Giustino, 
Fortunato e anche il recente libro di Giorgio Ruffolo “Un Paese 
troppo lungo. Unità nazionale in pericolo”.

Ma la riforma costituzionale dovrebbe risolvere tutto e senza di 
essa l'Italia non ripartirà, sostengono i loro difensori verrebbe assi-
curata  la governabilità come succede negli altri Stati europei. E 
qui giù le critiche contro i governi della cosiddetta Prima Repubbli-
ca, dimenticando che, a furia di parlare di governabilità fin dai tem-
pi di Mario Segni, siano arrivati alle soglie della povertà, mentre 
all'epoca di P.C.I. e D.C. i governi duravano poco, ma le realizzazioni 
a favore del popolo sono state tante e poi c'era un popolo organizza-
to nei Partiti che pressava e faceva sentire forte la sua voce. Ebbe-
ne, on. Boschi, se vogliamo davvero cambiare musica, dobbiamo 
seguire l'orientamento dei giovani oggetto della ricerca dell'Univer-
sità di Hanward e puntare alla creazione, assieme agli altri popoli 
europei, di un vero stato europeo federale che controlli la B.C.E. 
anziché permettere alla Bundesbank tedesca di padroneggiare.

Si combatterebbe con migliori risultati il malaffare (mafie, eva-
sione ecc) il cui denaro non puzza e non dispiace alla speculazione 
finanziaria. L'Italia può assumere questo compito. Storicamente le 
compete come ha dimostrato Eugenio Scalfari su Repubblica del 15 
maggio.

Come? Cominciando a battersi per cambiare i trattati dell'Euro-
pa.

Questo – sostiene Luciano Gallino a pag. 198 del libro “Il denaro, 
il debito e la doppia crisi” - non è immodificabile. L'art. 48 comma 1 
prevede che i trattati possono essere modificati conformemente ad 
una procedura di revisione ordinaria. Ed il comma 2 precisa: “Il 
governo di qualsiasi Stato membro, il Parlamento europeo e la 
Commissione possono sottoporre al Consiglio Europeo progetti 
intesi a modificare i trattati”. Si cominci così e poi si abbia un pro-
getto da sottoporre a tutti i popoli di un Europa Federale che 
rispetti lo Stato sociale. Ciò presuppone una forte mobilitazione 
popolare e un vero partito di sinistra che la guidi.

Gaspare Li Causi

Marsala, la Sicilia, il futuro dei giovani
e la riforma del bicameralismo con l’Italicum dei gioielli così, cara Rosa, è chiaro 

che dietro c’è un grande e costante 
lavoro di ricerca e di approfondimenti 
che voi sapete fare in maniera straor-
dinaria. Ringrazio l’autore che ha 
tirato fuori questo gioiello, un modo 
per sottrarre all’oblio tante persone 
che altrimenti sarebbero state dimen-
ticate. Ringrazio tutti gli sponsor 
perché è stata bellissima la sorpresa 
di vedere arrivare tutti questi pacchi 
pieni di libri che abbiamo distribuito 
ai nostri ragazzi delle quinte degli 
istituti secondari superiori. Quindi 
l’importanza del testo “Marsalesi nel-
la lotta di liberazione” che diventa 
patrimonio di ciascuno di questi stu-
denti che, numerosissimi, sono qui e 
che potranno leggerlo e potranno 
trarne quello che è un insegnamento 
importante che vale come paradigma 
di riferimento della loro stessa esi-
stenza, il ruolo di tanti giovani e tan-
te persone che hanno sacrificato la 
loro vita per la democrazia. Ringrazio 
tutti gli studenti e i dirigenti scolasti-
ci che hanno voluto partecipare a 
questo evento che è veramente di alto 
profilo. Ringrazio anche il VI Circolo 
didattico Sirtori che ha partecipato 
con il coro e la loro insegnante che li 
guidati magistralmente.

Cosa si presenta oggi? Un libro di 
ricerche. Non c’è il ricordo se non c’è 
una ricerca approfondita e ricercare è 
fare testimonianza. In questo testo ci 
sono 90 biografie, molti giovani che 
hanno perso la vita e che oggi con que-
sto testo noi diamo e restituiamo la 
loro vita e diamo la giusta dignità. Noi 
come amministrazione comunale 
abbiamo lavorato in questa direzione 
Dicevi bene…hai ricordato il ruolo di 
donne protagoniste che nella lotta par-
tigiana hanno dato il loro contributo. 
E’ bene in occasione dell’8 marzo, gra-
zie ad un lavoro di ricerche che è stato 
effettuato da associazioni e scolaresche 
sono venute fuori alcune biografie, tra 
queste ci sono alcune partigiane a cui 
noi abbiamo fissato i termini per inti-
tolare delle strade. Quindi a modo 
nostro anche noi stiamo sottraendo 
alla dimenticanza queste donne che 
hanno avuto un ruolo nella lotta parti-
giana. Abbiamo portato in scena anche 
un interessante lavoro teatrale che è la 
storia di un partigiano Salvatore Zeril-
li, morto fucilato nella lotta partigiana. 
Questo testo ha un’importanza fonda-
mentale. Entrando nel vecchio cimite-
ro, tutti restiamo colpiti da una frase 
di Orazio: “Non omnis moriar”. Oggi a 
questo testo ho dato questo significato, 
queste persone non moriranno mai del 
tutto e il loro ricordo, la loro memoria 
rimarrà nel tempo!

(da pag.10)

Bisogna votare NO al referendum 
sulle riforme costituzionali
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Per il presidente del Consiglio comunale, Enzo Stu-
riano, è “l’opera più importante per la città dal dopo-
guerra ad oggi”. E’ il mega-porto turistico progettato 
dalla Myr, che prevede anche la sistemazione dell’area 
commerciale e di quella in cui ormeggeranno le 
imbarcazioni da pesca. L’ultimo ostacolo è stato supe-
rato la sera del 9 maggio scorso, quando il Consiglio 
comunale, con 28 voti favorevoli e un’astensione 
(quella della consigliera Giusi Piccione), ha ratificato 
l’accordo di programma sottoscritto il 15 aprile tra il 
sindaco Alberto Di Girolamo, il presidente della 
Regione Rosario Crocetta, l’amministratore della 
“Myr” Massimo Ombra, il comandante della Capita-
neria di Porto di Trapani, Giuseppe Guccione, nonché 
i dirigenti dei dipartimenti regionali dell’Ambiente 
(Maurizio Pirillo) e dell’Urbanistica (Salvatore Giglio-
ne). Come spesso accade, il voto è stato preceduto dai 
soliti interventi polemici. “Siamo d’accordo con que-
sto progetto – ha dichiarato Enzo Sturiano prima delle 
dichiarazioni di voto dei rappresentanti dei vari gruppi con-
siliari - in quanto da anni si afferma che il porto, come il 
rilancio dell’aeroporto di Birgi, può cambiare alla grande il 
destino e le sorti economiche della città, che potrà contare 
sempre più sul turismo. Dobbiamo essere concreti: non 

vedo motivi per non essere favorevoli ad un’opera di così 
grosso spessore, la più importante in assoluto in città dal 
dopoguerra ad oggi, che intende realizzare un investitore 
privato (meglio ancora locale) che ci garantisce, con i suoi 
soldi e finanziamenti di privati, che l’opera si concluderà e 
non resterà un’incompiuta”. A questo punto, la Myr dovrà 

scegliere l’impresa che dovrà eseguire i lavori, che 
potrebbero iniziare tra qualche mese. La spesa com-
plessiva prevista per la realizzazione dell’opera, a 
carico della Myr (che comunque cercherà di accedere 
a fondi Ue), è di circa 50 milioni di euro. Approvato il 
10 aprile 2014 dalla “conferenza dei servizi” istituita 
dal Comune, il progetto della Myr prevede oltre mille 
posti barca, anche per yacht fino a 75 metri di lun-
ghezza, e un’ampia offerta di servizi turistici. E cioè, 
un’area attrezzata con una serie di strutture per i 
diportisti (minimarket, club-house con piscina, piazza 
panoramica, negozi specialistici, ristorazione, lounge 
bar, teatro sul mare, spazi verdi e pista ciclabile) da 
realizzare nell’area, attualmente molto degradata, 
dell’ex Margitello. La Myr, inoltre, come detto, si è 
impegnata anche a sistemare il porto commerciale e 
quello peschereccio. “Apriamo, finalmente, la città al 
mare – ha già spiegato Massimo Ombra – Marsala, 

infatti, nonostante sia una città costiera, ha avuto finora 
uno sviluppo urbano che ha voltato le spalle al mare. Con 
questo intervento, che riqualificherà anche l’intera area del 
Margitello, cerchiamo di aprire un dialogo tra la città e il 
mare”. Con sicuri benefici per l’intera economia locale.

Antonio Pizzo

Il Consiglio comunale ha ratificato l’accordo 
di programma per il porto turistico Myr

Il presidente Sturiano: “L’opera più importante per la città dal dopoguerra ad oggi”

Mario Ottoveggio, impren-
ditore del settore turistico 
marsalese, che cosa si è 
inventato per le migliorare il 
settore turistico di questa 
città?

Non mi sono inventato nulla. 
Insieme ad amici come Leo 
Orlando, Diego Morana e altri, 
ho costituito una Pro Loco, così 
come previsto dalla legge regio-
nale riguardanti le Pro Loco. 
Marsala rientrava nei parametri 
per farlo e abbiamo seguito tut-
to l’iter di accreditamento alla 
Regione con decreto da parte 
dell’assessore regionale al Turi-
smo. 

Ottoveggio, lei parla un po’ 
da assessore mancato?

No, non mi ha mai interessato fare l’assessore. 
Hanno cercato di coinvolgermi ma ho una mia 
attività imprenditoriale. 

Anche perché adesso ha l’associazione 
da gestire...

Si, sono il presidente.
E' una cosa seria?
Noi ci esponiamo indubbiamente in prima 

linea. Per noi è una cosa seria e, per me, è meglio 
di una carica assessoriale. Sa perché? Perché si è 
liberi. 

I rappresentanti della Pro Loco come 
l’hanno presa?

Ho sentito Bice Marino qualche giorno fa per 
telefono, ci incontreremo a breve.

Cosa pensa di questa amministrazione 
comunale e del Sindaco?

Credo nell’operato del Sindaco. E' una cara 
persona, ma ancora c'è tanto da fare.

La vostra è una Pro Loco 2.0. Cosa signi-
fica?

La nostra si chiama Pro Loco 2.0 perché cer-
cheremo con l'ausilio delle nuove tecnologie di 
cui tutti disponiamo (telefonini, tablet e pc) di 
interagire in tempo reale con gli ospiti che deci-
deranno di visitare la nostra città e, nello stes-
so tempo, recensire i servizi da noi offerti. Sia-
mo presenti sui maggiori social come @proloco-
marsala e a breve sarà lanciato e presentato 

alla città il sito internet: www.
prolocomarsala.it e l'app scari-
cabile per smartphone.

In che rapporti siete con 
l’associazione strutture turi-
stiche AST?

Abbiamo già collaborato per un 
precedente progetto. L’associarsi 
è sicuramente  qualcosa di positi-
vo. Dobbiamo incontrarci per par-
lare e programmare qualcosa.

Oltre ai progetti per la 
valorizzazione del territorio 
ai fini turistici, ha pensato 
qualcosa per i cittadini mar-
salesi?

Per il prossimo Natale abbiamo 
in programma la realizzazione di 
un evento dedicato ai bambini. 

L'idea è nata osservando quanto realizzato nella 
vicina Castelvetrano. Per un mese sarà allestito 
un Villaggio di Babbo Natale dove i bambini 
potranno trovare la casa, la scrivania, il suo “let-
tone”, il trono con la possibilità di fare delle foto 
ricordo. Ci sarà anche l’ufficio postale dove i pic-
coli visitatori potranno scrivere, con l’aiuto degli 
elfi postini, la letterina per Babbo Natale da spe-
dire al Polo Nord. Sarà allestito anche un presepe 
nello stile neoclassico della tradizione religiosa.

L'associazione ha già avuto adesioni?
Sì, desidero ringraziare gli imprenditori locali, 

le aziende vinicole e le aziende del settore turi-
stico che in questi giorni mi hanno contattato e 
manifestato sia in pubblico che in privato la loro 
stima e la loro voglia di aderire al progetto Pro 
Loco Marsala 2.0.

Cosa si augura per il futuro di questo 
progetto?

Abbiamo chiesto un incontro ufficiale con il 
Sindaco, il presidente del Consiglio comunale e 
l'Assessore al turismo e con la Commissione al 
Turismo per la presentazione ufficiale della 
nostra associazione. Vorremmo sottoporre loro 
alcuni progetti che verranno realizzati a breve e 
a lungo termine. Le previsioni sono stupende 
anche perché stiamo incontrando molte eccel-
lenze dell'accoglienza e della ristorazione e dei 
servizi turistici desiderose di collaborare e soste-
nere la Pro Loco Marsala 2.0.

Marsala, Mario Ottoveggio:
“Una Pro Loco 2.0

per i servizi al turismo”
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Durante la seconda guerra mondiale, nel 1941, fece ritorno 
da Trieste Totò Vaccari, uno degli otto figli dell’avvocato Sal-
vatore e di Maria Giacomazzi. Totò venne con la compagna 
Maria Coloni, ostetrica, successivamente seguito dal fratello 
Enzo.

Maria Anna Coloni era nata a Roditti (Trieste) il 22.07.1908 
e da tutti subito fu accolta come la Signora Mariucci. Dallo 
sguardo acuto, penetrante e dolce al tempo stesso, dai modi 
affabili, sempre disponibile ad ascoltare, a lenire le sofferenze, 
a dar sostegno fisico e morale, la sua figura dinamica, dagli 
occhi cerulei e dai capelli castano-chiari è ancora impressa nel-
la memoria di quanti la conobbero.

Venuta a Marsala, presso lo stabile dell’avvocato Salvatore 
Vaccari, in contrada Terrenove-Bambina, dedicò cure filiali e 
generose alla signora Maria Giacomazzi, per anni non autosuf-
ficiente ed iniziò subito ad esercitare la sua professione di oste-
trica. La sua casa era sempre aperta a chi chiedesse soccorso, 
consigli ed aiuto e lei, sempre pronta con la borsa attrezzata 
per i parti a recarsi presso le donne in procinto di partorire.

Erano, quelli, gli anni difficili della guerra, con la povertà 
diffusa, con pratiche igieniche approssimative ed interventi di 
tipo empirico, dovuti più alle consuetudini tradizionali che agli 
apporti delle scienze mediche. Ed erano ancora alti i rischi del 
parto. Alle chiamate d’urgenza per le doglie delle partorienti 

era sempre pronta a montare sui carretti, sui carrozzini e per-
fino sul telaio delle biciclette per raggiungere la donna da assi-
stere.

Nei primi anni ’50 la motorizzazione incipiente rese più 
rapidi gli spostamenti per le sue prestazioni. La si vedeva 
appollaiata sul sellino posteriore dei motocicli, infagottata alla 
buona, di giorno e di notte, al vento e sotto la pioggia, donando 
tutta se stessa per favorire la nascita delle creature affidate 
alle sue mani esperte ed al suo cuore immenso. Ed erano fre-
quenti i casi in cui la puerpera appariva notevolmente debilita-
ta ed allora, insieme alla borsa professionale, recava con sé le 
uova sode del suo pollaio e prodotti del suo orto pur di contri-
buire alla ripresa fisica di chi aveva dato alla luce un bambino.

La contrada Terrenove-Bambina l’adorava come un angelo 
mandato dal Signore e la dimostrazione di affetto e venerazio-
ne la si ebbe il 22 maggio del 1973, quando, vinta da un male 
incurabile, finì i suoi giorni lasciando nella Comunità intera 
della borgata un vuoto ed un ricordo che merita di essere testi-
moniato e tramandato alle generazioni venture.

Fu il Parroco Don Cocò Agosta a tracciare, durante i funera-
li a cui partecipò tutta la contrada in lacrime, il profilo di que-
sta insigne benefattrice che visse da missionaria per la vita.

Il nipote Elio Piazza Vaccari

3° Anniversario

6 Maggio 2013
6 Maggio 2016

“La persona che 
amavamo non è più lì,
ove soleva essere,
ma è ovunque noi 
saremo e la 
ricorderemo”

S. Agostino

Caro Tony, caro Papà 
per noi sarà sempre 
così.

Vita, Giacomo
e Giovanna

Tony Rallo

In ricordo di Maria Coloni, ostetrica

Inaugurando il Monumento ai Mille, qualcuno saggia-
mente sottolineava la significativa presenza di stranieri 
nel quadro della straordinaria spedizione. Le didascalie 
con i profili dei diversi protagonisti, fondamentali in 
chiave di memoria storica, appiattiscono il ricordo di una 
figura chiave. In patria, dalle parti della sua città natale 
nel sud dell’Ungheria, è noto come: il “Leone di Marsa-
la”. 

Parliamo di Istvan Türr, personaggio di straordinaria 
caratura che era stato un cadetto dell’esercito austriaco, 
nei cui ranghi aveva appreso ben più che i rudimenti 
dell’arte militare. Era stato quindi dislocato in Lombar-
dia, dove si trovava nel 1848 quando, a seguito della dura 
repressione, decideva di abbandonare l’inviso apparato di 
polizia comandato dal duro Radetski, passando armi e 
bagagli nel vicino e ridimensionato Piemonte. Era 
soprattutto un ungherese, probabilmente sperava di tor-
nare in patria dopo che questa si era ribellata con succes-
so agli Asburgo. Malauguratamente, la repressione e la 
fine della breve indipendenza magiara lo constrinsero ad 
un lungo e disagiato peregrinare quale mercenario, pri-
ma di tornare in terra sabauda. Senza alcun ostacolo, con 
il suo fondamentale contributo, veniva ivi costituita la 
cd. brigata ungherese, pronta a combattere a fianco di 
Vittorio Emanuele II in totale autonomia, animata dal 
desiderio di riuscire ad agganciare le sorti del cd. Risorgi-
mento italiano alla lotta di liberazione nazionale.

Istvan Türr, colonnello, giungerà a combattere in alta 
Lombardia nella cd. II guerra d’Iindipendenza, durante 
la quale riporterà una ferita grave. Per coraggio e perizia 
militare venne notato nella circostanza da Garibaldi, il 
quale durante la convalescenza intese esprimergli vici-
nanza ed ammirazione, unita alla speranza di rivederlo 
presto al proprio fianco. I due personaggi -davvero fuori 
dal comune- si somigliavano alquanto: poliglotti, conosci-
tori del mondo, sempre in movimento, pensavano 
entrambi  alla liberazione nazionale privilegiando più 
l’azione, il campo di battaglia, alle alchimie dell’associa-
zionismo segreto o della diplomazia. Inoltre erano com-
battenti complementari, essendo l’uno espertissimo mari-
naio, l’altro più a suo agio in scenari bellici terrestri.

La storia li rivedrà fianco a fianco nel corso della spedizio-
ne dei Mille, alla quale partecipò anche un manipolo di 
volontari ungheresi. Troviamo il colonnello Türr in posizio-
ne lievemente più defilata a Quarto, mentre proprio lui gui-
derà la delicata operazione di rifornimento d’armi a Tala-
mone, in Toscana, nel corso dell’unica tappa di avvicina-
mento a Marsala.

Uno dei punti più affascinanti della storia d’Italia, dal 
nostro punto di vista, concerne la scelta della città lilibeta-
na quale sede del celeberrimo sbarco. Sul punto glisseranno 
sia Garibaldi nelle sue memorie, sia le tante opere scritte 
dai Mille. Riserbo diplomatico o altro?

Sia come sia, sul punto sceglie di intervenire last but not 
least Istavn Türr, nel lontano 1901. In quella data a Geno-
va, quindi in territorio italiano e non in Francia dove risie-
deva, vengono dati alle stampe i preziosi Appunti sulla spe-
dizione dei Mille. Come molti intuiranno il tempo è quasi 
sempre galantuomo, anche quando si vuol raccontare qual-
che importante avvenimento storico da parte dei diretti pro-
tagonisti con maggiore distacco e lucidità. Laddove al termi-

ne della propria esistenza terrena il Türr avesse voluto ver-
gare il classico scoop, probabilmente avrebbe scelto di pub-
blicare una versione dei fatti non allineata alla vulgata. 
Nessuno giuridicamente avrebbe potuto impedirglielo in 
terra transalpina.

Non esistono molte copie in circolazione di tale importan-
te pamphlet, in futuro meritevole d’approfondita attenzione 
da parte del Centro Studi Risorgimentali di Marsala, per i 
tanti particolari degni di rilievo specialmente in merito alla 
straordinaria giornata dell’11 maggio. Ebbene da quella 
straordinaria fonte apprendiamo che la scelta di approdare 
proprio a Marsala maturò a bordo, nel corso di un briefing 
assai ristretto e di altissimo livello, senza subire fino all’ul-
timo momento ripensamenti in ragione di sopravvenute cir-
costanze, in grado di tramutare il blitz in un vero e proprio 
bagno di sangue. 

Proprio ad Istvan Türr e non certo a Crispi, siciliano 
purosangue ed avvocato, Garibaldi delegherà le delicate 
operazioni di sbarco della truppa, solo in minima parte qua-
lificata dal punto di vista dell’addestramento militare. Non 
si erano imbarcati marsalesi, a Quarto. Tutte le operazioni 
saranno così mirabilmente condotte dal punto di vista logi-
stico, da riuscire a ridurre al massimo i tempi di esecuzione 

della manovra, consentendo di eludere l’inevitabile rea-
zione della Marina Borbonica. La storia non si fa con i se, 
quindi non sappiamo come sarebbe andata se l’ungherese 
non fosse stato della partita in quel momento topico, cru-
ciale per l’avvio della spedizione dei Mille su suolo nemi-
co, certo non ostile.

E’ sempre Istvan Türr ad entrare tra i primi -in tarda 
mattinata- in una Marsala assolutamente sorpresa dagli 
avvenimenti straordinari. Combattendo valorosamente e 
con successo a Palermo, Türr sarà costretto a piangere la 
morte in battaglia del più giovane compagno ungherese 
Tukory. In seguito sarà costretto a defilarsi dalla prima 
linea, in quanto gravemente ammalatosi, riprendendo 
tuttavia a combattere sul Volturno.

Per gli altissimi meriti militari, dopo la proclamazione 
del Regno d’Italia sarà chiamato ad assumere il ruolo di 
aiutante di campo del Sovrano, presto dimissionario per 
motivi mai esternati in pubblico. Certo aveva sempre 
l’Ungheria nel cuore e nella mente, inoltre aveva con-
tratto un matrimonio di rango con una nobildonna fran-
cese, Avrà tutto il tempo di diventare prolifico e rispetta-
to pubblicista, singolarmente lungo il fronte del nascente 
pacifismo internazionale. Aveva vista lunga e non teme-
va di andar controcorrente, l’ungherese cittadino del 
mondo.

Perchè noi italiani, e de minimis noi marsalesi abbia-
mo scelto di dimenticare proprio Istvan Türr? Sciovini-
smo e gelosie varie verso un soggetto colto, di altissimo 
profilo, divenuto nel tempo bersaglio di una campagna 
denigratoria mai sostanziata da prove?  Revisionismo 
storico legato ad accuse mai provate di spionaggio a favo-
re dei Francesi, cui si aggiunse la peculiare giaculatoria 
d’incompetenza lanciata da parte del figlio di Garibaldi, 
Ricciotti, ovviamente non con riferimento a Marsala, 
quando ormai il padre non avrebbe più potuto prendere 
le difese del sodale. 

In effetti, a rivalutare in qualche misura la memoria 
dell’ungherese provvederà post mortem durante il ven-
tennio fascista l’amata figlia Stefania, figura femminile 

straordinariamente simile al genitore, in grado di farsi 
notare nel corso del I conflitto mondiale quale inviata di 
guerra al fronte. In ogni caso, una volta cessata detta spinta 
propulsiva dettata dall’affetto, subentrerà l’oblio collettivo 
nei confronti del Leone di Marsala, già in grado di fare 
ombra ad altri garibaldini entrati nella leggenda, parados-
salmente coinvolti nei gangli del potere in ritardo rispetto 
all’ungherese.

In realtà, fino a qualche tempo addietro ha pesato come 
un macigno la totale assenza di letteratura scientifica, tale 
da impedire una valutazione più indipendente ed a tutto 
tondo di un leader carismatico, così fondamentale nella sto-
ria dello sbarco dei Mille di Marsala. 

Neppure una via, una piazza, e neppure un palazzo citta-
dino paiono recare il nome di Istavn Türr, a differenza di 
tante meno distratte realtà, siciliane e non. Mi pare questa 
un’anomalia da segnalare alla riflessione collettiva di italia-
ni, non di rado distratti e poco lucidi in termini di postuma 
riconoscenza.

Prof. Marcello Stalteri
Università di Modena e Reggio Emilia

TÜRR, IL “LEONE DI MARSALA”
UN UNGHERESE DI SPICCO TRA I MILLE
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All’indomani del voto referendario del 17 aprile u.s ci si 
domanda: è stata una sconfitta per gli ambientalisti, oppure 
un successo clamoroso per aver portato a votare oltre 13 
milioni di persone? Vincitori e sconfitti si sono a lungo con-
frontati e scontrati sul risultato di questo referendum che, 
in ogni caso, dovrebbe far riflettere sul proseguimento 
dell’attuale politica energetica del governo che ha messo in 
campo ogni mezzo per boicottare questo voto molto indige-
sto alla potentissima lobby dei petrolieri. Non ci si è fermati 
neppure davanti allo sperpero di 300 milioni di euro pur di 
non accorpare il referendum alle elezioni amministrative 
del prossimo giugno ed evitare così di raggiungere il quo-
rum; non sono mancate le “bufale” sulla perdita di oltre 10 
mila posti di lavoro, non si sono sprecate forme di disinfor-
mazione e si è scomodato anche un autorevole ex presidente 
della Repubblica per invitare all’astensione.

Il presidente Renzi ha fatto leva su quella parte di cit-
tadini che si astengono in maniera fisiologica dall’andare 
a votare (un numero che in questi tempi supera il 40% 
dell’elettorato) per non far raggiungere quel quorum del 
50%+1, una barriera che riteniamo vada sicuramente 
abolita perché negli strumenti di democrazia diretta solo 
chi partecipa dovrebbe contare e decidere.

Eppure, nonostante le tante rassicurazioni, gli idrocar-
buri continuano a creare danni ad un ecosistema impor-
tante e molto delicato. Il recente sversamento di petrolio 
nei pressi di Genova, dove la rottura di una condotta ha 
inondato il fiume Polcevera fino al mare, è l’ultima dimo-
strazione dei pericoli cui siamo esposti dall’uso sconside-

rato degli idrocarburi.
Una prima riflessione sul mancato successo del referen-

dum riguarda la frammentazione sociale che la crisi in 
atto del sistema ha prodotto nel paese: oggi le persone che 
hanno una visione d’insieme dei problemi sono una mino-
ranza, mentre per la gran parte dei cittadini l’isolamento, 
la diffidenza e il disgusto verso una classe politica corrotta 
e corruttrice hanno agito in profondità allontanandoli dal-
le urne e spingendoli al voto solo di fronte ad un attacco 
diretto ed esplicito alle proprie condizioni di vita.

E’ dimostrato che per spingere gli italiani a votare 
occorre sottoporre loro un tema o un argomento che inci-
da direttamente sulla vita di tutti o, in alternativa, diver-
si temi che, pur nella loro pluralità, mobilitino ciascuno 
una fetta di popolazione direttamente interessata. Pur-
troppo, invece, la scelta referendaria abilmente manipo-
lata dai sostenitori del NO, è sembrata catalizzare l’at-
tenzione solo di quelle regioni interessate dalle trivella-
zioni, senza che si sia riusciti a dimostrare che la salva-
guardia dell’ambiente è un problema di tutti che riguar-
da non solo la nostra generazione ma soprattutto quella 
dei nostri figli. Un esempio di quanto detto si ricava dalla 
straordinaria esperienza del movimento per l’acqua, non 
a caso l’unico referendum degli ultimi venti anni ad aver 
raggiunto il quorum.

E’ sconfortante notare il fatto che in Sicilia ci sia stata 
una bassa affluenza al voto (soltanto il 28%), superata 
non solo dalle regioni direttamente interessate al proble-
ma delle trivelle, ma anche da altre che sentono il proble-

ma dell’ambiente per una più diffusa e acquisita cultura 
della tutela dell’ecosistema. 

A mio avviso, c’è una condizione irrinunciabile per 
poter mettere in campo con successo la sfida referenda-
ria: la raccolta delle firme fra i cittadini. È l’unico antido-
to possibile alla dilagante disinformazione e consente, 
nell’anno precedente al voto, una diffusa e capillare cono-
scenza dei temi proposti ed innesta un processo di moti-
vazione sociale che diventa il motore per una successiva 
mobilitazione per la partecipazione al voto.

Sono entrambe condizioni assenti nel referendum del 
17 aprile e che hanno determinato l’impossibilità “strut-
turale” di un esito positivo.

Infine, un importante motivo della mancata partecipa-
zione al voto è da ricercare nella crescente disaffezione 
alla politica dimostratasi di essere debole e molto spesso 
collusa e connivente a fenomeni corruttivi dilaganti e 
sistemici, come il ripetersi di indagini giudiziarie stanno 
confermando un po’ in tutta Italia. Leggi sbagliate, prov-
vedimenti insufficienti sulla prescrizione, interventi nor-
mativi molto timidi per contrastare efficacemente la cor-
ruzione dimostrano la pressoché incapacità della politica 
di fare pulizia al suo interno, un compito assolto quasi 
esclusivamente dalla magistratura contro la quale pur-
troppo non mancano i tentativi di delegittimazione.

Tredici milioni di persone hanno comunque deciso di 
scendere in campo e di disobbedire all’indifferenza 
richiesta dal governo e dai poteri forti di questo paese. A 
mio avviso è da lì che si deve partire.

La brutta pagina del
referendum contro le trivelle

Così scrivevamo 30 anni fa contro 
le trivelle che distruggono il mare

Gli idrocarburi continuano a creare danni ad un ecosistema importante e molto delicato. Il recente 
sversamento di petrolio nei pressi di Genova, dove la rottura di una condotta ha inondato il fiume Polcevera 
fino al mare, è l’ultima dimostrazione dei pericoli cui siamo esposti dall’uso sconsiderato degli idrocarburi

di Lorenzo Fertitta
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Torna a far parlare di sé il vino “Marsala”, il più antico 
vino a DOC di importanza internazionale. È accaduto nel 
corso della 23° edizione dell’importante concorso enologico 
internazionale conosciuto come Concours Mondial de Bruxel-
les, un concorso itinerante che quest’anno è approdato a Plo-
vdiv in Bulgaria dal 29 Aprile al 1 Maggio e che attribuisce ai 
vini premiati tre tipi di medaglie: Gran Oro, Oro e Argento 
allo scopo di aiutare il consumatore nelle sue scelte di acqui-
sto. Nell’ambito dell’evento, diversi sono stati gli appunta-
menti dedicati al Vino Marsala rappresentati da seminari con 
degustazione per giornalisti ed operatori curati attraverso la 
spiegazione tecnica (in italiano e in inglese), dall’avvoca-
to Diego Maggio, amministratore delegato del Consorzio di 
Tutela del Marsala, e dall’enologo Luciano Parrinello, uno 
dei più grandi esperti di vino Marsala. In particolare l’avv. 
Maggio si è soffermato sulla storia di questo importante pro-
dotto a partire dalla sua scoperta, passando dalla sua evolu-

zione normativa agli aspetti legati alle fasce di consumo di 
questo prodotto. L’enologo Parrinello ha invece coinvolto i 
tanti interlocutori sugli aspetti riguardanti i contenuti del 
Disciplinare di produzione facendo richiamo alle uve interes-
sate da questa produzione e alle diverse tipologie di Marsala 
con particolare riferimento al periodo di invecchiamento.

Parrinello e Maggio hanno inoltre ricoperto il ruolo di 
componenti delle uniche due commissioni di assaggio che 
hanno valutato circa 300 vini Liquorosi e Fortificati.

Oltre trenta i vini Marsala inviati dalle aziende produttri-
ci al concorso, degustati e valutati da una giuria prescelta, 
composta da degustatori di provenienza internazionale, e 
opportunamente formata nel corso dei seminari.

Pochi giorni fa dai risultati diramati dal concorso sono 
venuti fuori per le case produttrici di vino Marsala impor-
tanti riconoscimenti attraverso l’ottenimento di un buon 
numero di Medaglie. Sono infatti sette le medaglie d’Oro 

conquistate e precisamente due a Intorcia, una ciascuno a 
Pellegrino, De Bartoli, Casano, Fici e Florio. Otto, invece, 
quelle d’Argento di cui due a Pellegrino e a Bianchi-Mira-
bella e una cadauno ad Arini, Alagna, Intorcia e Baglio 
Curatolo - Arini. 

Un Buon traguardo, dunque, quello raggiunto dal vino 
“Marsala” che dalla Bulgaria continua un percorso di rilan-
cio basato sulla comunicazione e sul far conoscere il prodot-
to agli operatori internazionali e nello stesso tempo contra-
stare l’immagine di “vino da cucina” che in passato gli è 
stata attribuita.

Nei tre giorni di degustazioni sono state 59 le commissio-
ni, costituite da 5 membri, che hanno valutato un totale di 
8750 campioni di vino provenienti da 51 nazioni diverse. Di 
queste commissioni due siciliani hanno ricoperto il ruolo di 
pwresidente. Si tratta dell’enologo Massimiliano Barbera e 
del giornalista e sommelier Luigi Salvo.

Alla 23° edizione dell’importante concorso 
enologico internazionale conosciuto come Concours 
Mondial de Bruxelles. Sono infatti sette le medaglie 

d’Oro conquistate e precisamente due a Intorcia, 
una ciascuno a Pellegrino, De Bartoli, Casano, Fici 
e Florio. Otto, invece, quelle d’Argento di cui due a 
Pellegrino e a Bianchi-Mirabella e una cadauno ad 

Arini, Alagna, Intorcia e Baglio Curatolo - Arini

Torna a far parlare di sé il vino “Marsala”
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Il faticoso lavoro nei campi come per-
corso di reinserimento sociale dopo il 
carcere. A fornire questa opportunità, 
ormai da cinque anni, è una nota azien-
da agricola marsalese che opera nel set-
tore del “biologico” (I Frutti del Sole). 
Sempre a ridosso del 1° Maggio, nei cam-
pi dell’azienda, in contrada Sinubio e 
Kiarìa, arrivano tre nuovi lavoratori. 
Sono ragazzi provenienti dalla Sicilia 
orientale che, dopo aver pagato il loro 
“debito” con la giustizia, iniziano un 
percorso di lavoro alternativo alla deten-
zione. “E ogni anno – spiega, in una 
nota, l’azienda - tre di loro ritornano 
alla vita normale”. Si tratta di giovani 
che provengono dal locale Centro di soli-
darietà “Il Faro”, dove, agli arresti 
domiciliari, scontano le condanne subìte 
per vari reati. Parecchi provengono 
dall’esperienza della droga. Responsabi-
le e “anima spirituale” dal Centro di 
contrada Rakalia è padre Antonio Can-
natà, che ha avviato questa esperienza 
con “I Frutti del Sole”, il cui amministratore, Filippo Licari, 
afferma: “L’agricoltura è inclusione e non può e non deve 

avere barriere sociali. Il senso della 
nostra attività agricola tende al miglio-
ramento del benessere e della socialità. 
Noi crediamo nell’agricoltura onesta, 
fondata sul lavoro del contadino, che 
deve fornire un guadagno giusto. Il lavo-
ro non deve essere un ricatto, non deve 
strozzare gli agricoltori ma liberare le 
loro potenzialità”. E a Marsala ci riesco-
no perfettamente. Il lavoro nei campi, 
viene spiegato, è l’ultimo passo di “un 
percorso che consiste in diverse fasi: 
l’astinenza, cioè l’introduzione della 
conoscenza delle regole, di consapevolez-
za del vissuto negativo che si è fatto nel 
passato, l’approfondimento personale e 
di relazione di gruppo all’interno della 
comunità e, infine, l’inserimento sociale 
e lavorativo”. Tra i campi, i ragazzi sco-
prono “la bellezza e l’importanza di ave-
re un impegno, un occupazione, il con-
tatto con persone all’esterno che offrono 
accoglienza, collaborazione”. Questo li 
gratifica e garantisce loro anche una cer-

ta disponibilità economica che rappresenta “una possibilità, 
la gioia per poter mandare qualcosa alla loro famiglia o 

comunque di non dipendere dalle famiglie di provenienza”. 
Dopo aver completato il periodo di lavoro in azienda e il 
percorso terapeutico, affermano i responsabili dell’iniziati-
va, “la percentuale di successo personale di questi ragazzi è 
altissima”. I Frutti del Sole è un’azienda nata nel 1992 ad 
iniziativa di quattro ragazzi che, credendo nelle potenzialità 
di un’agricoltura “diversa”, dentro un piccolo magazzino 
iniziarono la loro avventura. Adesso, l’azienda da lavoro a 
40 dipendenti. Su due siti di produzione (60 ettari tra le 
contrade Sinubio e Kiarìa), condotti direttamente dalla 
Agricoop, vengono coltivati agrumi e ortaggi. Si è riusciti, 
inoltre, a fare “rete” associando altri 50 agricoltori biologici 
in tutta la Sicilia. E adesso, anche l’impegno sociale.

Antonio Pizzo

Dopo il carcere, reinserimento 
sociale lavorando in agricoltura

Esporre le proprie idee in un 
weekend per lanciare un’azien-
da. Arriva a Marsala lo Startup 
Weekend, la più grande iniziati-
va al mondo nell’ambito delle 
startup competition; una grande 
opportunità per chi ha un’idea 
imprenditoriale e vuole mettersi 
in gioco. La decisione nel corso 
di una call conference che ha 
visto partecipare la responsabile 
di Techstar Maria Christina 
Tsitsopoulos, l’assessore Anna-
maria Angileri del Comune di Marsala, Massimiliano Car-
ta di Omnia Consulting e Daniele Mondello di Olomedia. 
L’evento - promosso a livello mondiale da Google Enter-
preneurs e Techstar, qui patrocinato dall'Amministrazione 
Di Girolamo con la supervisione delle aziende HMPA Ltd., 
Omnia Consulting e Olomedia - si svolge ormai da anni in 
molte delle principali città del mondo. Dal 23 al 25 settem-

bre prossimo, Startup Weekend 
sarà ospitato nel Complesso San 
Pietro, nel centro storico di Mar-
sala: un'occasione unica per tutti 
gli aspiranti imprenditori. “Una 
maratona creativa basata sul 
lavoro di gruppo e la condivisio-
ne di competenze ed esperienze, 
sottolinea l'assessore Angileri; 
un’opportunità per condividere 
idee, formare team, lanciare 
un'idea imprenditoriale innovati-
va”. La tre giorni di full immer-

sion - aperta a startupper, sviluppatori, designer e proget-
tisti - si concluderà con il riconoscimento, da parte di una 
qualificata giuria, di un premio per la migliore idea 
imprenditoriale e alcuni premi speciali offerti dagli Spon-
sor dell’evento. Le iscrizioni potranno effettuarsi a partire 
dalla prossima settimana sul sito www.swmarsala.it. Qui, a 
breve, saranno disponibili anche ulteriori informazioni.

“Startup weekend”: a Marsala 
l'iniziativa promossa da Google
L'assessore Angileri: “Una maratona creativa; un'opportunità per fare impresa”

CARBURANTI E LUBRIFICANTI

Convenienza - Qualità certificata - Puntualità di consegna - Sicurezza

Gasolio agricolo, per autotrazione e per riscaldamento
Benzina - Lubrificanti

Gas per riscaldamento e in bombole

Marsala - C.da Fontanelle 27 - tel e fax 0923.996454

Marsala - C.da Terrenove S.S. 115 - tel. e fax 0923.969800
Mazara del Vallo - Via Circonvallazione S.S. 115 - tel. e fax 0923.9444620

Sede legale e deposito
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Tracciabilità dei prodotti provenienti dalle basi ENI
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Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279
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50% IN MENO
SU LENTI PROGRESSIVE DI ULTIMA GENERAZIONE

POSSIEDI UN PROGRESSIVO?
NON TI SEI ADATTATO?

CONSEGNACI LE TUE VECCHIE 
LENTI PROGRESSIVE

LE SOSTITUIREMO CON LO 
SCONTO DEL 50%

DAL 3 MAGGIO
AL 30 GIUGNO

PROVA LA SOSTITUZIONE 
PER 30 GIORNI CON LENTI 
PROGRESSIVE DI ULTIMA 

GENERAZIONE.

SODDISFATTI o RIMBORSATI!

LA QUALITA’ NON E’ SCONTATA.
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SCONTO DEL 50%SCONTO DEL 50% PROGRESSIVE DI ULTIMA PROGRESSIVE DI ULTIMA 

GENERAZIONE.GENERAZIONE.

SODDISFATTI o RIMBORSATI!

LA QUALITA’ NON E’ SCONTATA.
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